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Censire l’arte pubblica: il progetto Arte 
per strada Torino
Take a census of public art: the project Arte 
per strada Torino

Abstract
L’arte pubblica è un elemento importante nelle politiche di riqualificazione 
dei quartieri, così come in quelle di marketing territoriale che puntano al tu-
rismo culturale. Il dibattito ruota oggi attorno a diverse questioni legate alla 
sostenibilità dell’arte pubblica: attenzione al contesto urbano in cui si colloca 
un’opera, partecipazione dei cittadini al processo creativo, contrapposizione 
tra durevolezza e temporaneità delle opere.
Il progetto “Arte per strada Torino” ha realizzato il primo censimento com-
pleto delle opere d’arte pubblica nel capoluogo piemontese e nella sua cintura, 
raccogliendo nel sito www.arteperstradatorino.it oltre 700 schede, per poter 
riflettere sul ruolo dell’arte pubblica nelle politiche urbane, sui suoi punti di 
forza e di debolezza.

Public art is today an important ingredient in neighborhood redevelopment pol-
icies, as well as in urban marketing policies that aim at cultural tourism. The 
present debate focuses on several issues related to the sustainability of public art: 
carefulness about the urban context in which an artwork is set, participation of 
citizen in the creative process, contraposition between durability and temporar-
iness of the works.
The project “Arte per strada Torino” has achieved the first whole census of public 
artworks in the capital of Piedmont, collecting over 700 files on the website www.
arteperstradatorino.it, in order to ponder upon the role of public art in urban 
policies, with its strengths and weaknesses..

1. L’arte fuori dai musei 
L’idea di raccogliere collezioni di materiali, ritenuti di valore culturale e arti-
stico, risale all’antichità: secondo un parere condiviso tra gli storici, il primo 
museo – costruito per preservare reperti, opere d’arte e d’ingegno umano – 
risalirebbe all’Egitto di diversi secoli prima di Cristo; solo nell’età moderna 
però – parallelamente al progressivo affermarsi di concetti quali opinione pub-
blica, moderna democrazia ecc. – si registra la tendenza ad allargare a cerchie 
sempre meno elitarie la possibilità di godere delle collezioni di opere culturali 
e artistiche. In un primo tempo, ciò si verifica grazie all’apertura a un pubblico 
di non esperti dei moderni musei inaugurati nella seconda metà del XVIII 
secolo (come il British Museum londinese o le Collections Royales parigine), 
non a caso nelle nazioni europee all’epoca probabilmente più modernizzate, 
culturalmente e politicamente.
Occorrerà poi attendere quasi due secoli perché, in coincidenza con una nuova 
ondata di democratizzazione della cultura e della fruizione artistica, le opere 
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escano progressivamente dai luoghi canonici deputati alla 
loro conservazione (musei, archivi, pinacoteche ecc.), dif-
fondendosi negli spazi pubblici urbani. In verità, per gran 
parte della storia umana molte opere d’arte erano state espo-
ste in luoghi pubblici, specie con la funzione di legittima-
re un potere istituzionale, un credo religioso, una comune 
appartenenza/identità territoriale1. Nel solo XX secolo, ad 
esempio, tutti i grandi sistemi totalitari, come noto, hanno 
usato anche l’arte pubblica come strumento strategico di 
propaganda: statue e dipinti (spesso di enormi dimensioni) 
sono stati promossi da diversi regimi dittatoriali per celebra-
re anche negli spazi pubblici i propri simboli, leader, eroi e 
martiri2. In verità, anche il fronte democratico ha spesso uti-
lizzato l’arte pubblica per legittimarsi: ad esempio, nel 1933, 
per contrastare la depressione collettiva seguita a quella eco-
nomica, il presidente statunitense Roosevelt lanciò col New 
Deal anche un programma di massiccio finanziamento di 
opere d’arte pubblica finalizzate a stimolare l’orgoglio iden-
titario nazionale, ribadire il “sogno americano” «dai piccoli 
villaggi agli angoli delle vie di New York»3.
Nella seconda metà del Novecento, connotazioni e valen-
ze sociali dell’arte pubblica subiranno un significativo mu-
tamento, parallelo alla più generale tendenza culturale che 
vedrà progressivamente attenuarsi i confini tra cultura alta e 
diffusa. Con il primo concetto si designa tradizionalmente 
l’ambito di opere (e modalità di fruizione culturale) d’élite, 
ovvero di quei prodotti culturali considerati – specie dalle 
classi sociali dominanti – maggiormente prestigiosi, dun-
que usualmente riconosciuti e denominati come “artistici” 
o “culturali”. La nozione di cultura diffusa, invece, fa riferi-
mento all’insieme di pratiche e manifestazioni che non sono 
appannaggio di un’élite, ma vengono condivise da larghi 
strati di popolazione, come le tradizioni (religiose, folklo-
ristiche, gastronomiche ecc.) o le arti “minori” (fumetto, 
musica popolare, ballo liscio ecc.)4.
Almeno dagli anni sessanta del Novecento, in diversi con-
testi nazionali (Italia compresa), numerosi artisti – spesso 
impegnati a fianco di lotte nelle fabbriche, per la casa, nelle 
scuole, nei quartieri – scelgono di portare l’arte “fuori dai 
musei”, mettendo al servizio di tali istanze politiche anche le 
proprie creatività e abilità tecnica5. Si moltiplicano in que-
sti anni happening con l’obiettivo di integrare arte e società, 
coinvolgendo i cittadini in laboratori, performance, murales, 
teatro di strada, valorizzando il folk, le arti “etniche”, le “con-
troculture”6. Nello stesso periodo, anche l’arte colta comin-
cia a uscire da musei e teatri per approdare nelle piazze, nelle 
aree verdi, nei quartieri dormitorio delle metropoli.
Il termine “arte pubblica”7 compare proprio in tale contesto, 
nell’ambito di una concezione nuova del presentare e fruire 
l’arte, nel tessuto vivo della città, superando la concezione 
tradizionale di un pubblico passivo, che sfila in silenzio di 
fronte alle opere in un museo. Gli stessi enti locali di gover-
no dei territori sviluppano nel tempo una sensibilità e un 
interesse verso l’arte portata fuori dai luoghi canonici8, pur 

in un continuo confronto dialettico (non di rado conflit-
tuale) con le forme artistiche maggiormente underground e 
antagoniste, in una zona grigia tra arte e non arte, tra legale 
e illegale9. Il rapporto tra pubbliche amministrazioni e street 
art, infatti, non diventa mai del tutto pacificato, nemme-
no in presenza di artisti di una certa fama: nel 2013, Alicé, 
incaricata a Roma di decorare la facciata di un edificio del 
Comune, viene denunciata a Bologna mentre sta realizzan-
do opere simili, per «deturpamento e imbrattamento di 
cose altrui». L’anno successivo il sindaco di Torino ordina 
alla Polizia municipale di cancellare un dipinto murale, ope-
razione bloccata all’ultimo dalla Provincia in quanto trattasi 
di un’opera dell’artista Xel, appositamente incaricato dalla 
Provincia stessa di decorare la facciata laterale della sua sede 
aulica, Palazzo Cisterna.

2. L’arte pubblica per riqualificare le città
Buona parte del dibattito e delle pratiche sull’arte pubblica 
ruotano, da decenni, attorno ad alcuni concetti chiave (tal-
volta ormai persino abusati), quali riqualificazione, parteci-
pazione, contesto territoriale; concetti che, dunque, è bene 
brevemente esaminare. 
L’esigenza di “riqualificare” gli spazi urbani diventa centrale 
nel dibattito pubblico una volta terminate le grandi ondate, 
prima della ricostruzione post bellica, quindi dell’enorme 
espansione urbana di molte città legata alla crescita demo-
grafica nei decenni del boom economico e migratorio. Tale 
esigenza, tuttavia, viene declinata in modi diversi a seconda 
che si tratti di intervenire su quartieri centrali o periferici.
Nel primo caso, dagli anni ottanta del Novecento, per ini-
ziativa sia pubblica sia privata, si moltiplicano ristruttura-
zioni di palazzi già fatiscenti, ma anche nuovi insediamenti 
terziari, commerciali, turistici, avviando un processo di pro-
gressivo ricambio sociale nei centri storici, attraendo abi-
tanti, lavoratori e consumatori appartenenti soprattutto a 
ceti benestanti e istruiti. Tali interventi sul tessuto urbano si 
sposano sovente con piani e progetti pubblici volti a meglio 
posizionare una città nel nuovo contesto di competizione 
globale tra centri urbani. 
In altre parti delle città (spesso designate, semplicisticamen-
te, come periferie, benché spesso tutt’altro che distanti dal 
centro), si avviano numerosi piani e progetti di riqualifica-
zione (in Europa, connotati da una serie di sigle quali PRU, 
PRIU, URBAN ecc.), che intervengono tanto sull’ambiente 
fisico (recupero del patrimonio immobiliare, rifunzionaliz-
zazione di spazi e servizi pubblici, adeguamento delle infra-
strutture ecc.) quanto su quello sociale (qualità della vita 
quotidiana, empowerment degli abitanti, coesione sociale).
All’interno di tali processi giocano sovente un ruolo rile-
vante le politiche culturali, rivolte a un pubblico sia esterno 
(nell’ambito di più generali strategie di marketing territoria-
le, per attrarre turisti, investitori, studenti ecc.10), sia interno, 
cercando di trasmettere ai residenti messaggi di attenzione, 
cura e valorizzazione degli spazi pubblici.
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In tale quadro, l’arte pubblica si caratterizza come un ingre-
diente importante in molti interventi di riqualificazione 
di territori “periferici” e degradati. Nel caso, ad esempio, 
di Torino (città indagata in particolare da chi scrive), negli 
ultimi decenni si può riscontrare una progressiva diffusio-
ne delle opere di arte pubblica, dal centro verso le periferie: 
così, se fino agli anni settanta del secolo scorso, circa due 
terzi delle opere (perlopiù monumenti e sculture) erano 
concentrati nella circoscrizione centrale, quelle realizzate 
nell’ultimo quarto di secolo per oltre il 90% dei casi interes-
sano quartieri semiperiferici e periferici (Figura 1)11.

3. L’attenzione per abitanti e territorio 
Il tema della partecipazione dei cittadini emerge (e riemer-
gerà poi, con andamento carsico) nel dibattito e nelle pra-
tiche di trasformazione territoriale almeno a partire dagli 
anni settanta del ‘900. All’epoca, la richiesta di una maggio-
re partecipazione si associa perlopiù a una concezione socio-
politica conflittualista, come strategia attraverso cui le mas-
se popolari possano prendere coscienza dei propri bisogni 
e delle contraddizioni strutturali del sistema capitalista. In 
quel decennio, non a caso, si sviluppano numerose esperien-
ze di comitati di quartiere spontanei, feste di piazza, happen-
ing, interventi artistici, finalizzati ad accrescere spirito com-
battivo, senso di appartenenza e di identità tra gli abitanti12. 
Il tema della partecipazione conosce poi una stagione di ri-
lancio negli anni novanta, in un contesto sociale e politico 
profondamente mutato, nell’ambito di una nuova concezio-
ne degli interventi territoriali come processi “complessi”, in 
cui interagiscono molti diversi soggetti; in tale quadro, con-
cetti quali interdisciplinarietà, governance e partecipazione 
diventano ingredienti spesso strutturali, benché poi declina-
ti attraverso tecniche e metodi molto diversi tra loro13. Tali 
differenti approcci dipendono dalle concrete risposte date 

ad altrettanti interrogativi: a che cos’è finalizzata la parte-
cipazione (solo a informare i residenti, oppure a decidere 
insieme linee e contenuti di un piano/progetto?), quando 
coinvolgere i cittadini (in quali fasi e momenti?), chi coin-
volgere (tutti, solo alcuni rappresentanti e, nel caso, chi?), 
attraverso quali metodi, tecniche e strumenti? Le risposte a 
tali interrogativi, è bene sottolineare, sottendono in genere 
diverse concezioni di democrazia (delegata, diretta, parteci-
pativa, deliberativa)14.
Anche per l’arte pubblica, se le pratiche partecipative degli 
anni settanta si erano caratterizzate come prevalentemente 
conflittuali, quelle avviate dagli anni novanta si connotano 
per una minore radicalità, riconoscendo l’accresciuta com-
plessità del sistema sociale, per cui le stesse opere proposte 
vengono elaborate attraverso approcci e linguaggi variabili, 
da definire caso per caso. Nella stagione dei grandi piani di ri-
qualificazione di quartieri “in crisi”, molti progetti prevedono 
anche la realizzazione e l’installazione di opere d’arte, spesso 
a valle di processi partecipati. A dispetto di un così ampio 
dibattito su senso e modalità del coinvolgimento dei cittadi-
ni nei processi di creazione dell’arte pubblica, viene tuttavia 
dedicata una ben scarsa attenzione al raccogliere, a valle del 
processo realizzativo, riscontri e opinioni sulle opere realizza-
te. Tra le poche indagini, se ne può citare una condotta in un 
paio di quartieri torinesi, da cui emergono tra gli abitanti opi-
nioni molto diverse circa l’effettiva capacità dell’arte pubblica 
di riqualificare gli spazi urbani: nel quartiere Campidoglio, 
ad esempio, il 74% degli intervistati individua un effettivo 
miglioramento, a Barriera di Milano solo il 48%15.
Un tema fortemente connesso con la partecipazione dei 
cittadini è quello relativo all’attenzione per il contesto (ur-
banistico e sociale) in cui va a inserirsi una nuova opera di 
arte pubblica. Anche in questo caso, siamo in presenza di un 
dibattito articolato e di lunga data, che risale almeno – di 

Figura 1. Opere di arte pubblica attualmente presenti negli spazi pubblici torinesi, per periodo di realizzazione. Elaborazioni su dati 
www.arteperstradatorino.it; dati aggiornati a novembre 2022.

http://www.arteperstradatorino.it
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nuovo – agli anni settanta del Novecento, quando nasce il 
concetto di opera d’arte site-specific, ossia appositamente con-
cepita per un determinato contesto, dunque non creata in un 
atelier per poi venire collocata in un territorio qualsiasi.
Nell’idea di opere in relazione col contesto è possibile tut-
tavia riscontrare una sorta di ambiguità di fondo, con decli-
nazioni applicative molto distanti tra loro: semplificando, 
si va da una concezione “assimilativa”, con l’opera d’arte che 
si integra in modo armonioso e quasi mimetico con l’am-
biente fisico preesistente, a una “interruttiva”16, in cui l’ope-
ra si inserisce bruscamente, in voluta discontinuità rispetto 
al contesto17. Un caso tipico di questo secondo approccio 
è reputato dagli storici dell’arte quello di Tilted Arc, opera 
realizzata nel 1981 da Richard Serra per la Federal Plaza, di 
fronte alla sede del FBI a New York: si tratta di una parete 
d’acciaio color ruggine, lievemente inclinata, lunga quaranta 
metri e alta quattro (Figura 2). L’intenzione dell’artista è, per 
l’appunto, di alterare il contesto e di “sovvertire” la fruizione 
della piazza, costringendo i passanti a rallentare, lambire (e 
così “sentire”) l’opera. Tale intervento suscita subito vivaci 
polemiche (e lamentele perché ostacola la visibilità, inter-
ferisce con l’utilizzo della piazza, non viene ritenuto «di 
pubblica utilità»), al punto che – dopo lunghe controversie 
politiche e giudiziarie – nel 1989 la scultura viene rimossa18.
Un caso simile – benché molto meno famoso – si verifica 
anche a Torino. Nel 1999, avendo deciso di riqualificare con 
un’opera d’arte un contesto urbano edificato tra fine ‘800 e 
primo ‘900 (piazza Benefica, nel quartiere Cit Turin; Figura 
3), nonostante la preliminare attivazione di una specie di 
processo partecipato19, una volta installata l’opera – dell’ar-
tista greco Kostas Varotsos – si scatenano vivaci proteste dei 
residenti (a un certo punto coordinate da un apposito comi-
tato locale), ritenendo l’opera del tutto fuori contesto, oltre 
che poco curata a livello manutentivo (vetri sporchi, cedi-
menti strutturali). Dopo essere stata transennata per anni 
(per iniziativa del Comune), nel 2017 l’opera viene rimossa 
dalla piazza, restaurata – per iniziativa di Intesa San Paolo 

– e collocata ai piedi del grattacielo, nuova sede della banca, 
da poco inaugurato nei pressi della stazione di Porta Susa.
Per completezza, è opportuno sottolineare come, nell’ampio 
e variegato mondo dell’arte pubblica, siano tuttora ricor-
renti anche posizioni sostanzialmente estranee alle istanze 
appena esposte (partecipazione dei cittadini e attenzione al 
contesto), che preferiscono orientarsi in modi decisamente 
più autoreferenziali, con artisti che – specie nel caso delle 
correnti graffiti/street art – si percepiscono come apparte-
nenti a una sorta di subcultura urbana a sé, una delle tante 
“tribù” che popolano le città contemporanee20. In proposi-
to, sottolinea opportunamente Anna Ciotta come 

la verità è che la Street art è un fenomeno artistico com-
plesso [e] sconfinato, […] un’arte contraddittoria, che ama 
il buio della notte, in cui i suoi artisti spesso lavorano per 
non essere scoperti in situazioni di illegalità, ma ambisce 
alla luce delle vaste platee di pubblico dove le opere possano 
essere conosciute e pubblicizzate. E a tal fine sfrutta anche 
le connessioni virtuali e, in particolare, quelle istituite dagli 
artisti con i loro followers sui social networks21.

Una traccia piuttosto evidente di tale tendenza si riscon-
tra, ad esempio, nel permanere di elementi culturali under-
ground anche nella street art contemporanea maggiormente 
istituzionalizzata (quella che, ad esempio, gode di commesse 
e finanziamenti pubblici). Un esempio in tal senso è dato dal 
carattere volutamente effimero con cui vengono concepite 
numerose nuove opere (in genere pitture murali), di durata 
volutamente temporanea (a volte di pochi mesi), che – pur 
se ancora in ottime condizioni e, spesso, di pregiata fattura 
(si veda ad esempio la Figura 4) – vengono poi cancellate, 
sovrapponendo loro nuove opere. In casi del genere risulta 
appunto del tutto evidente – e, spesso, rivendicato appunto 
come un proprio tratto identitario – il retaggio dalla cul-
tura underground dei “graffitari” urbani che, notte tempo, 
lavoravano – o tuttora lavorano – a decorare muri urbani o 
vagoni ferroviari con opere destinate a durare poco22.

Figura 2. Richard Serra, Tilted Arc nella Federal Plaza a New York. 
Fonte: archiveofdestruction.com.

Figura 3. Kostas Varotsos, La Totalità in piazza Benefica a Torino. 
Fonte: Marzia Bolle, Luca Davico, Rosaria Scira, L’arte nelle 
strade di Torino, Edizioni del Capricorno, Torino 2017.

http://archiveofdestruction.com
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Non è infrequente che tale tendenza a realizzare opere “usa e 
getta” venga razionalizzata nel dibattito pubblico attraverso 
la giustificazione di una presunta carenza di luoghi urbani 
adatti ad accogliere le opere, che obbligherebbe appunto a 
sovrapporre spesso gli interventi artistici. In verità, osser-
vando l’enorme quantità di muri (o pareti cieche di edifici) 
in pessimo stato che abbondano nelle città, risulta evidente 
la relativa inconsistenza di tale argomentazione, che pare 
più funzionale a legittimare una certa pigrizia – soprattutto 
degli enti pubblici – prima nel censire spazi adatti ad acco-
gliere nuove opere, poi nell’avviare le necessarie trattative e 
procedure amministrative per renderli fruibili a tale scopo. 
Va sottolineato come tale pratica dell’arte pubblica effimera 
risulti piuttosto discutibile, specie se inquadrata nel più am-
pio orizzonte della sostenibilità urbana: innanzitutto, per il 
suo carattere strutturalmente in contrasto con i fondamenti 
stessi del concetto di sostenibilità (che privilegia certamente 
la durevolezza, rispetto all’“usa e getta”), quindi per il note-
vole spreco di risorse sociali (creatività, progettualità, aspet-
tative, lavoro), economiche (finanziamenti pubblici e priva-
ti per acquistare materiali, retribuire gli artisti, ecc.), nonché 
ambientali (ad esempio, CO2 prodotta durante la creazione 
dell’opera, aspetto quest’ultimo su cui solo di recente si co-
mincia a ragionare anche nel mondo dell’arte)23. In ultimo, 
non va trascurato il (subliminale) messaggio trasmesso ai 
cittadini circa il valore delle opere: se gli stessi promotori 
e creatori le eliminano dopo poco tempo, perché i cittadi-
ni dovrebbero apprezzarle e quindi tutelarle da degrado e 
vandalizzazioni? 

4. Il progetto Arte per strada Torino
Per quanto fin qui esposto, risulta evidente come siano nu-
merosi i temi e le criticità che tuttora ruotano attorno al 
concetto di arte pubblica, in buona parte ancora da esplora-
re a fondo. Per avviare analisi documentate sul patrimonio 
dell’arte di strada è però evidentemente fondamentale poter 
disporre di repertori ampi, sistematici e ragionati relativi alle 
opere, ai luoghi in cui sorgono, agli scopi per cui sono sta-
te realizzate, attraverso quali processi, con che stili artistici, 
con quali contenuti e “messaggi”.

A questo scopo, il Dipartimento Interateneo di Scienze, 
Progetto e Politiche del Territorio di Università e Politecnico 
di Torino (DIST) ha avviato da alcuni anni un censimento 
completo – il primo in Italia e tra i pochi al mondo – di 
tutte le opere di arte pubblica realizzate nel capoluogo pie-
montese e nella sua cintura.
Il progetto è nato sulla scia di un primo censimento di tali 
opere, condotto nel 2017 e pubblicato nel già citato volume 
di Bolle, Davico e Scira. Nel 2021 il censimento è stato ag-
giornato in collaborazione con Bruno Montaldo e completa-
to a cura di un gruppo di ricerca, composto da Luca Davico, 
Paola Guerreschi, Luisa Montobbio e Silvia Crivello.
Il sito (Figura 5) è stato realizzato allo scopo di creare un 
portale unico, su cui raccogliere l’intera produzione di arte 
pubblica censita, e di mettere a sistema e valorizzare (attra-
verso link e rimandi) altri portali, pubblicazioni e documen-
ti inerenti questo tema.
Per censire le opere sono state utilizzate diverse fonti: reper-
tori parziali già esistenti, sistematiche ricognizioni sul campo 
nei diversi quartieri e comuni della cintura torinese, confron-
ti con i Comuni e con associazioni artistiche (come MAU 
Museo di Arte Urbana, Monkeys Evolution, Il Cerchio e le 
Gocce). Il progetto del sito è stato inoltre discusso e svilup-
pato in stretta sinergia con i portali Arte Urbana a Torino 
della Città di Torino, Geografie metropolitane di Urban Lab, 
oltre che con l’Accademia Albertina di Belle Arti.
Si è scelto di selezionare solo opere che si trovino in luo-
ghi liberamente e gratuitamente accessibili al pubblico, con 
una collocazione stabile e visibili in qualsiasi momento24. Le 
opere, inoltre, devono dimostrare una chiara ricerca estetica 
e non fare parte di un più complessivo progetto (come ad 
esempio le decorazioni architettoniche in facciata o le sta-
tue su tombe monumentali). L’arco temporale considerato 
va dagli anni novanta, periodo in cui inizia la grande diffu-
sione dell’arte pubblica a Torino, fino ai giorni nostri.
Non è facile censire l’intero repertorio delle opere presenti 
negli spazi pubblici cittadini, per cui è quasi certo – pur con 
ogni cura e attenzione – che sia stato dimenticato qualcosa. 
D’altronde, la frequente produzione (ma anche rimozio-
ne) di opere rende il patrimonio dell’arte pubblica per sua 

Figura 4. Murate collettive in corso Molise e a Parco Dora (Torino), dipinte nel 2021 e cancellate dopo pochi mesi, sovrapponendo nuove 
opere. Fonte: www.arteperstradatorino.it.

http://www.arteperstradatorino.it
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natura in continua evoluzione, oltre che – come sottolinea-
to in precedenza – spesso legato a logiche underground, che 
lasciano volutamente scarse tracce persino sul web o sui so-
cial. Per questo si prevede un aggiornamento periodico del 
censimento e, dunque, delle opere presenti sul portale.
Il sito contiene a oggi una rassegna di oltre mille opere di 
arte pubblica, realizzate dal 1991 ai primi mesi del 2023, a 
Torino e in 12 comuni della prima cintura, catalogate in 758 
schede, una per ogni opera singola o collettiva. La scheda 
(Figura 6) riporta le informazioni che è stato possibile rac-
cogliere su autore, titolo, anno, progetto e ubicazione dell’o-
pera – indirizzo, quartiere, coordinate geografiche –, link 
per eventuali approfondimenti su altri siti; è corredata inol-
tre da una o più fotografie e da uno stralcio di mappa che 
ne segnala la posizione nel territorio urbano e che permette 

di visualizzarla su Google Street View. La documentazione 
fotografica, prodotta quasi totalmente dal gruppo di ricerca, 
comprende tutte le opere singole identificate sul territorio, 
mentre nel caso delle opere collettive (come le numerose 
“murate” collettive, jam wall, su cui intervengono vari arti-
sti) sono state scattate diverse fotografie.
Alle singole schede si può accedere attraverso tre diverse pa-
gine presenti sul sito, contenenti rispettivamente un elenco 
testuale suddiviso per quartieri e comuni della cintura, una 
galleria fotografica, una mappa interattiva. Nella galleria 
(Figura 7) sono allineate immagini di particolari delle ope-
re, corredate di titolo e indirizzo. Su ogni fotografia è attivo 
un link alla scheda corrispondente.
La mappa tematica (Figura 8) è stata realizzata utilizzan-
do il software cartografico open source QGIS25 e, solo in un 

Figura 5. La homepage del sito www.arteperstradatorino.it.

Figura 6. Esempio di scheda relativa a un’opera. Figura 7. La pagina con la galleria fotografica.

http://www.arteperstradatorino.it
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secondo momento, pubblicata sul sito, utilizzando il plug-in 
qgis2web, strumento estremamente efficace per la trasfor-
mazione di una mappa tematica digitale in una mappa per il 
web (basata sulla libreria di Javascript Leaflet26).
È possibile visualizzare sul territorio le opere sotto forma di 
elementi geometrici di forma triangolare, rappresentate con 
sei differenti colori: le tonalità dell’azzurro sono state scelte 
per rappresentare i dipinti – in particolare, con il blu scuro 
i dipinti multipli e con l’azzurro i dipinti singoli –, con il 
colore verde sono rappresentate le installazioni, con il gial-
lo i mosaici, con l’arancione i pannelli e infine con il colore 
rosso le sculture. Le singole categorie sono organizzate per 
livelli tematici sovrapposti e si possono visualizzare appo-
nendo un segno di spunta sulle singole voci della legenda.
Per rendere agevole la lettura della mappa si è scelto di uti-
lizzare uno sfondo27 dai colori molto tenui e con geometrie 
semplificate del contesto territoriale. È consentito modifi-
care la scala di visualizzazione, zoomando fino a leggere il 
nome delle strade, muovendosi liberamente all’interno della 
mappa. È possibile inoltre, cliccando su ogni marker triango-
lare, far aprire una piccola finestra pop-up che include notizie 
minimali sull’opera: una fotografia, la tipologia e l’indirizzo. 
Un hyperlink consente di accedere alla scheda completa.
Sul sito sono presenti inoltre un’ampia rassegna bibliogra-
fica di volumi, articoli, tesi di laurea sull’arte pubblica, in 
particolare a Torino, quasi sempre scaricabili dal sito in for-
mato pdf, una sitografia tematica e una sezione Contatti che 
– attraverso un modulo – permette a chiunque di segnalare 
nuove opere, errori o altro, anche in vista dei periodici ag-
giornamenti del sito. 

Le pagine del sito sono in versione bilingue (italiano e in-
glese) con l’obiettivo di dare risalto internazionale all’arte 
pubblica torinese e sono consultabili con un layout più agile 
anche da smartphone e tablet. In generale, il sito è stato co-
struito in modo user friendly, con l’obiettivo di avvicinare 
la cittadinanza o i semplici visitatori virtuali interessati al 
mondo dell’arte pubblica; in particolare questo progetto 
ha l’ambizione di diventare una fonte documentale per il 
futuro, un archivio di opere che, come sottolineato, spesso 
persistono nei loro luoghi fisici solo per periodi di tempo 
relativamente brevi.

Figura 8. La mappa con una finestra popup attiva.

Note
1	 Marcella Tisi, Il luogo e le opere. Arte e architettura: nuovo dialo-
go per nuovi paesaggi, Celid, Torino 2007.
2	 L’idea dell’arte pubblica come strumento strategico di propa-
ganda è centrale, ad esempio, nelle linee guida dettate da uno dei 
maggiori critici d’arte del Ventennio fascista, Antonio Maraini, 
che su «L’Illustrazione Italiana» auspica nel 1933 l’abbandono 
«della pittura da cavalletto o della statuetta senza scopo», in fa-
vore di un’arte socialmente impegnata nel raffigurare temi politici 
e sociali.
3	 Marzia Bolle, Luca Davico, Rosaria Scira, L’arte nelle strade di 
Torino, Edizioni del Capricorno, Torino 2017, p. 13.
4	 Silvia Crivello, Città e politiche culturali, in Daniela Ciaffi, Silvia 
Crivello, Alfredo Mela, Le città contemporanee. Prospettive sociolo-
giche, Carocci, Roma 2020.
5	 Rossella Maspoli, Monica Saccomandi (a cura di), Arte, archi-
tettura, paesaggio, Alinea, Firenze 2012.
6	 Eleonora De Filippo, Abitare lo spazio pubblico. Arte come dispo-
sitivo di democrazia spaziale, Politecnico di Torino, Torino 2020, 
tesi di laurea.
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7	 Di qui in poi si moltiplicheranno nei decenni i termini (e i rela-
tivi distinguo, tesi a sottolinearne specifiche peculiarità) utilizzati 
per designare l’arte fuori dai musei: da “arte pubblica”, appunto, a 
arte “negli spazi pubblici”, drop art, “arte relazionale”, urban art, 
street art, ecc. Un tentativo di sistematizzazione e confronto criti-
co tra le diverse definizioni e concezioni di arte pubblica è conte-
nuto, ad esempio, in Bruno Montaldo, Censimento dell’arte urba-
na torinese dal 1991 al 2021, Politecnico di Torino, Torino 2021, 
tesi di laurea. 
8	 A Volterra, nel 1973, si ha una prima importante esperienza di 
collaborazione tra ente pubblico e artisti, invitati a ragionare in 
pubblici dibattiti su contesto e modalità dell’intervento, strategie 
per rivitalizzare gli spazi pubblici, utilità sociale dell’opera artistica.
9	 Ulrich Blanché, Street Art and related terms: discussion and 
working definition, in «SAUC Journal», n. 1, novembre 2015, 
pp. 32-39.
10	Silvia Crivello, Carlo Salone, Arte contemporanea e sviluppo ur-
bano: esperienze torinesi, FrancoAngeli, Milano 2013.
11	Su oltre 800 opere di arte pubblica censite a Torino nel 2022, il 
79% di quelle create prima del 1995 è costituito da sculture, solo 
il 7% da pitture murali (anche perché un certo numero di esse si 
sono nel tempo degradate e/o sono state cancellate); per le opere 
successive al 1995, viceversa, la gran parte (75%) è costituita da 
pitture murali, solo il 10% da sculture, l’8% da installazioni, il 6% 
da pannelli e l’1% da mosaici (www.arteperstradatorino.it).
12	Luca Davico, Il sociologo mediatore, in Alfredo Mela, Maria 
Carmen Belloni, Luca Davico, Sociologia e progettazione del terri-
torio, Carocci, Roma 2000.
13	Alfredo Mela, Daniela Ciaffi, La partecipazione. Dimensioni, 
spazi e strumenti, Carocci, Roma 2006. 
14	Su questo tema si vedano, ad esempio: Luigi Bobbio, Dilemmi 
della democrazia partecipativa, in «Democrazia e diritto», n. 4, 
2007, pp. 11-26; Raffaele Bifulco, Democrazia deliberativa e prin-
cipio di realtà, in «Federalismi.it», n. 1, ottobre 2017, pp. 2-17.
15	Gianmaria Dellarossa, L’arte pubblica come strumento di riqua-
lificazione delle periferie di Torino?, Politecnico di Torino, Torino 
2016, tesi di laurea.
16	Rosalyn Deutsche, Evictions: Art and Spatial Politics, MIT 
Press, Cambridge 1996.
17	Giulia Antonioli, Arte Pubblica a Torino. Dal 1995 al 2015, 
Università Ca’ Foscari Venezia, Venezia 2015, tesi di laurea. 
Un’analoga divergenza di interpretazione del rapporto tra opera 

e contesto è emersa anche in occasione di un’indagine condotta 
a Torino su un ampio campione di professionisti iscritti all’Ordi-
ne degli architetti (Silvia Crivello, Luca Davico, Qualità dell’ar-
chitettura torinese: la parola ai protagonisti, Celid, Torino 2007). 
Sebbene, infatti, l’idea di relazionare un nuovo edificio al conte-
sto sia largamente condivisa, emergono poi punti di vista radi-
calmente divergenti circa le concrete declinazioni progettuali, in 
un continuum di posizioni ai cui due estremi si trovano, da un 
lato, coloro che ritengono che il nuovo edificio debba sostanzial-
mente mimetizzarsi nel tessuto preesistente (adeguandosi cioè a 
volumetrie, stili, colori, scelte compositive dominanti degli edifici 
circostanti), dall’altro coloro che, preso atto del contesto, delibe-
ratamente progettano un edificio di “rottura” con esso. 
18	Su questa vicenda, si veda ad esempio: Rinaldo Censi, Il Tilted 
Arc e la fretta costretta a guardare, 31 maggio 2020, httsp://www.
ilfoglio.it
19	I proponenti il progetto realizzano un sondaggio, raccogliendo 
le preferenze di alcune centinaia di residenti e utenti del quartiere, 
su una rosa tuttavia molto ridotta di sole tre opere, piuttosto simili 
tra loro, in quanto accomunate da grandi lastre in vetro, assembla-
te in modi diversi.
20	Nella città postmoderna «sta prendendo forma una sorta di 
nuovo “tribalismo” […]. Infatti, i protagonisti della vita cittadina, 
quelli che sono maggiormente attivi negli spazi pubblici e nei luo-
ghi di ritrovo, sono gruppi diversi, ma accomunati dal desiderio 
di rendersi visibili agli occhi degli altri accentuando i propri tratti 
distintivi» (Alfredo Mela, Sociologia delle città, Carocci, Roma 
1996, p. 162). 
21	Anna Ciotta, Street Art sui muri di Spagna e Portogallo al tempo 
del Covid-19, in «eHumanista/IVITRA», n. 21, 2022, p. 141.
22	Su questi temi, si vedano anche Crivello, Salone, Arte contempo-
ranea cit., in particolare il paragrafo 3.4.1.
23	Ilaria Chiavacci, Sappiamo ancora troppo poco sulle emissioni 
dell’industria dell’arte, 3 settembre 2022, https://www.linkiesta.
it.
24	Ad esempio, della trentina di opere del progetto Luci d’artista, 
sono censite sul sito solo le quattro sempre visibili, non tutte le 
altre (accese per meno di due mesi all’anno, attorno a Natale, e cui 
ogni anno viene cambiata ubicazione in città).
25	https://www.qgis.org/it/site.
26	https://leafletjs.com.
27	OpenStreetMap CartoDB, https://carto.com/basemaps.
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ELENA VIGLIOCCO

Parchi urbani contemporanei. Strumenti 
per il rinnovamento interpretativo del 
progetto della città
Contemporary urban parks. Tools for the 
renewal of the city project

Abstract
L’articolo si interroga sul ruolo che i parchi urbani assumono per gli abitan-
ti delle città in epoca post pandemica. In questo quadro, nel 2021 la Città 
di Torino ha incaricato FULL - Future Urban Legacy Lab di sviluppare una 
strategia per il rinnovamento del parco del Valentino a Torino. Dall’esame 
comparato di 20 progetti di parchi urbani, la ricerca sviluppa considerazioni 
rispetto al ruolo del progetto urbano e di architettura applicato a questo tema 
progettuale. L’idea è che il desiderio di natura, emerso con vigore durante il 
lockdown pandemico, possa contribuire a superare la tensione centro-perife-
ria riportando il dibattito sul progetto di rinnovamento e messa a sistema dei 
vuoti presenti nella città che, questa volta, sono concepiti come i connettori 
che la innervano e attualizzano. 

The article investigates urban parks’ role for city inhabitants in the post-pandemic 
era. In this framework, in 2021, the City of Turin commissioned FULL - Future 
Urban Legacy Lab to develop a strategy for renewing Valentino Park in Turin. 
From the comparative examination of 20 urban park projects, the research devel-
ops considerations regarding the role of urban and architectural design applied to 
this design theme. The idea is that the desire for nature, which emerged vigorously 
during the pandemic lockdown, can help overcome the central-periphery tension 
by bringing back the debate on the project for the renewal and systematization 
of the voids present in the city, which, this time, are conceived like the connectors 
that innervate and actualize it.

«Non pretendiamo che le cose cambino se continuiamo a fare le stesse cose. 
[…] La creatività nasce dall’angoscia come il giorno nasce dalla notte oscura».

Albert Einstein, Come io vedo il mondo, 1955.

Is this the city we really want to live in? 1
Nel secondo dopoguerra, in un momento in cui le città europee si stavano ri-
costruendo, tra i master plan più innovativi e radicali si trova quello elaborato 
per Berlino nel 1977 dal gruppo partecipante alla Sommer Akademie (Ungers, 
1978). Il progetto parte dall’osservare che la città è in fase di spopolamento e 
che qualsiasi strategia di programmazione avrebbe dovuto affrontare la sfida 
di una riduzione controllata della densità della popolazione, senza pregiudi-
care la qualità complessiva dell’ambiente urbano2. La proposta rinuncia, così, 
a ricostruire le aree in attesa di essere riedificate interpretandole come occa-
sioni per il ridisegno di quello che il progetto definisce l’“arcipelago verde” 

Elena Vigliocco, PhD, Professoressa Associata 
presso il Dipartimento Architettura e Design 
del Politecnico di Torino. 
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di Berlino. Gli spazi interstiziali sarebbero tornati a essere 
aree naturali a servizio di quelle già densamente edificate3. 
Rinunciare alla saturazione avrebbe consentito di realizzare 
zone residenziali a bassa densità, per abitazioni temporanee 
e case mobili, attrezzature sportive, di svago e di parco ma 
anche luoghi di produzione sul modello degli industrial 
park americani, con attrezzature per il tempo libero, per i 
giochi e gli sport dei lavoratori.
Rispetto a questo progetto visionario, la città di Berlino pre-
ferì, invece, seguire quell’idea di crescita che vede nell’accu-
mulazione di beni materiali (l’investimento nel “mattone”) 
un valore positivo che combina il lodevole intento di mi-
gliorare la qualità della vita delle persone con un comprensi-
bile, ma meno razionale, desiderio di posizionarsi a un certo 
livello della scala sociale e con un impulso atavico a possede-
re senza limiti, ad accumulare (Smil, 2022). Le logiche della 
rendita prevalsero e le aree, che avrebbero potuto diventare 
il grande arcipelago verde della città, furono saturate dalle 
nuove costruzioni.
Mezzo secolo è trascorso e l’Europa è immersa in una grave 
crisi ambientale ed economica mentre la pandemia, che ha 
colpito tutte le società umane nel 2020 e che ha rivelato la 
fragilità del nostro modello di sviluppo e crescita, non è stata 
ancora superata. Usando il titolo di una canzone del 2017 di 
Roger Waters, leader dei Pink Floyd, Maurizio Carta (2022) 
propone la domanda Is This the Life We Really Want? È que-
sta la vita che davvero vogliamo? Al di là dell’ideologia, chi 
scrive concorda con l’idea che «la pandemia non reclama la 
città post-Covid, ma accelera la sfida ad attuare rapidamen-
te molte delle azioni che il migliore pensiero urbanistico, le 
ricerche e le pratiche più innovative segnalavano da tempo 
per città più creative, resilienti, intelligenti e giuste, città in 
grado di garantire il nuovo “diritto alla città”, che è anche un 
diritto al pianeta» (Carta, 2022, p. 44). 
Osservando la città in cui viviamo è lecito chiedersi se è que-
sta la città in cui davvero vogliamo vivere. Nel famosissimo 
film Pretty Woman del 1990, Vivian (Giulia Roberts) obbli-
ga Edward (Richard Gere) a togliersi le scarpe e a cammina-
re a piedi nudi in un parco di Los Angeles. Lui, vero yuppie 
inizialmente scettico, si ricrede e apprezza il pic-nic improv-
visato in cui si ritrova coinvolto. Che cosa ci dice questa sce-
na? In primo luogo, ci racconta che spesso siamo distratti e 
che diamo per scontato molto del mondo che ci circonda; 
per secondo, che la natura può avere su di noi un effetto be-
nefico anche quando compressa all’interno di un ambiente 
urbano. Quanti di noi, costretti alla reclusione causata dalla 
pandemia, finalmente autorizzati a uscire, non hanno cer-
cato un parco per poter camminare a piedi nudi nell’erba? 
Quanti di noi non si sono accorti che la possibilità di “stare 
all’aria aperta” è una necessità irrinunciabile?4

Come evidenziato da molte ricerche in ambito sociologico 
e psicoanalitico, le misure di contenimento della pandemia 
hanno prodotto effetti psicologici negativi tra cui la sensa-
zione di isolamento e reclusione (Fofana, 2020; Salari, 2020; 

Sepe, 2021). Durante il nostro periodo di clausura forzata, 
abbiamo cercato di superare questi stati d’animo ricostruen-
do, per come potevamo, le relazioni umane di cui eravamo 
privati. L’impossibilità di uscire di casa e di frequentare spa-
zi pubblici e stare all’aria aperta, che in condizioni di “nor-
malità” rendono sopportabile la vita in un ambiente urbano 
denso, da un lato, ha indotto fenomeni di paranoia e aliena-
zione, dall’altro, un incremento del desiderio di natura nelle 
persone. Infatti, nel momento in cui le misure di conteni-
mento sono state allentate, i parchi urbani sono stati i primi 
a essere presi d’assalto da utenti ormai claustrofobici. Ciò 
che positivamente stupisce è che il protrarsi della pandemia 
ha prodotto nuove abitudini tra gli abitanti delle città che 
hanno ripreso considerare i parchi vicino casa come beni 
collettivi preziosi e non più scontati.
Ripensando oggi al master plan immaginato per Berlino e 
mai realizzato, ciò che possiamo facilmente immaginare è 
che se la città fosse diventata un insieme di “isole urbane” 
circondate da parchi e da ambienti naturali, i suoi abitanti 
avrebbero sopportato meglio la reclusione forzata prodotta 
dalla pandemia che molto ha provato gli abitanti dei centri 
urbani più densi (Teller, 2021).

Infrastrutture collettive da cui (ri)partire
La città è la più grande invenzione dell’uomo (Glaser, 2013). 
Soprattutto, non è solo un fenomeno spaziale. È nella città 
che si salda l’intreccio tra capitalismo di territorio e capita-
lismo delle reti, tra transizione ecologica e trasformazione 
digitale, tra eredità culturale e innovazione, tra formazione 
e partecipazione, tra ricerca e sviluppo (Carta, 2022). Ma 
come dovrebbe essere la città in cui vorremmo vivere?
Negli ultimi anni è cresciuto e si è radicalizzato, non solo 
in Italia ma a livello mondiale, il fenomeno delle disugua-
glianze tra città, regioni, territori già emerso all’uscita del-
la dura crisi degli anni ’70 de XX secolo. Questo aumento 
dei divari spaziali, mutando le stesse prospettive di vita e di 
futuro di classi e gruppi sociali, si è accompagnato a uno 
spostamento di potere e di risorse dal pubblico al privato, 
dai ceti più svantaggiati a quelli più abbienti, dallo stato al 
mercato (Sini, Pasqui, 2020). Il Covid19 è la malattia delle 
disuguaglianze perché colpisce maggiormente le persone re-
legate ai margini dello sviluppo (Horton, 2020). Ciò di cui 
abbiamo bisogno sono nuove politiche per la città capaci di 
agire simultaneamente sull’ambiente, sul lavoro, sulla salu-
te, sull’istruzione e sull’abitare (Sciascia, 2020).
Contro il «bla bla bla»5 della politica, incapace di cogliere 
il momento che stiamo attraversando come un’occasione di 
rinnovamento attiva, è necessario identificare azioni vigoro-
se capaci di contrastare la crisi climatica e ambientale, di cui 
il Covid19 non è che una espressione. 
Per prima cosa, dovremmo rileggere le lezioni che ci arriva-
no dal passato. Dovremmo immergerci di nuovo nelle visio-
ni e nelle utopie che avevano già intuito che la sostenibilità 
della nostra stessa esistenza dipende dal nostro pianeta.
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Sanlihe Corridor

periodo: 2010
luogo: Qian’an, Cina
progettista: Turenscape
superficie: 130.000 mq

Kokkedale climate adaptation
periodo: 2017
luogo: Kokkedal, Danimarca
progettista: Schønherr
superficie: 60.000 mq

Vestre Fjordpark
periodo: 2017
luogo: Aalborg, Danimarca
progettista: Adept
superficie: 2.000 mq

Xiamen Bicycle Skyway
periodo: 2017
luogo: Xiamen, Cina
progettista: Dissing+Weitling architecture
superficie: 36.500 mq

Superkilen
periodo: 2012
luogo: Copenaghen, Danimarca
progettista: Topotek1, BIG Architects, Superflex
superficie: 27.000 mq

Providence Pedestian Bridge
periodo: 2020
luogo: Providence, USA
progettista: Buro Happold, inFORM studio
superficie: 1.500 mq

Friendship Park
periodo: 2015
luogo: Uruguay
progettista: Marcelo Roux, Gastòn Cuña
superficie: 1.000 mq

Tainan Spring
periodo: 2020
luogo: Taiwan
progettista: MVRDV
superficie: 55.000 mq

Merida Factory
periodo: 2011
luogo: Merida, Spagna
progettista: Saigas Cano
superficie: 3.000 mq

Aarus Harbor Bath
periodo: 2018
luogo: Aarus, Danimarca
progettista: BIG
superficie: 3.000 mq

Park ‘n’ Play
periodo: 2016
luogo: Copenaghen, Danimarca
progettista: JAJA Architects
superficie: 2.000 mq

Shall we dance
periodo: 2017
luogo: Norvegia
progettista: Studio Maria Ferreira
superficie: 1.000 mq

Diagonal Mar Park
periodo: 2002
luogo: Barcellona, Spagna
progettista: EMBT
superficie: 14.000 mq

Abaco parziale dei parchi urbani esaminati. Fonte: Parchi urbani di nuova generazione. Strategia per la valorizzazione del parco del 
Valentino, contratto di ricerca Città di Torino e FULL – Future Urban Legacy Lab, 2021-22, responsabile scientifico E. Vigliocco.
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Al ripensamento del modello di sviluppo generatore di un 
nuovo futuro non può non corrispondere una rivoluzione 
della politica urbana, un ripensamento dei suoi paradigmi 
insediativi, un rinnovamento dei suoi protocolli progettuali 
(Gill et al., 2020). È necessario ripartire dall’interesse pub-
blico interrompendo l’idea che le risorse urbane siano un 
«bouquet da offrire in dote ai mercati finanziari, agli immo-
biliaristi, ai fondi di investimento» (Carta, 2022, p. 37) che, 
per lo più, reiterano la retorica dello sviluppo legata alla cre-
scita piuttosto che su reali fattori di innovazione delle città.
Ciò che si sta postulando è che il progetto della città possa 
ripartire dal progetto dei suoi vuoti, assunti come il tessuto 
connettivo che provvede al collegamento e al sostegno della 
relazione tra ciò che è città e ciò che non lo è. Superando 
le antinomie costruito-non costruito, centro-periferia, ecc. 
che connotano molti degli studi sulla città, l’idea è che il 
desiderio di natura, emerso durante la pandemia, possa esse-
re la chiave attraverso la quale i concetti di città e non città 
possano azzerarsi per riprogrammarsi attraverso il concetto 
di densità differenziata. Ripensare il sistema dei parchi urba-
ni presenti all’interno degli insediamenti può rappresentare 
l’occasione per rinnovare i progetti che riguardano ciò che 
sino a oggi è stato concepito come il prodotto di una an-
tinomia (Dal Pozzolo, 2001; Czerniak, Hargreaves, 2007). 
Non si tratta di portare la città in campagna e neppure di 
riportare la campagna in città. Si tratta, piuttosto, di ripro-
grammare il nostro modo di vedere e progettare gli spazi 
non costruiti. 
I parchi pubblici sono oggi le infrastrutture in cui il “deside-
rio di natura” delle persone può esprimersi ma anche in cui 
meglio si può esprimere una rinnovata interpretazione del 
territorio urbanizzato concepito complessivamente come 
uno spazio a diverse densità insediative. Progettati per essere 
pause all’interno degli agglomerati urbani più densi, l’idea 
è che i parchi urbani attrezzati possano oggi dilatarsi per 
estendersi oltre al loro perimetro e costruire, insieme, nuove 
sequenze urbane.
Secondo una prospettiva storica, il parco inteso come bene 
collettivo (pubblico e non a pagamento), di cui le nostre cit-
tà sono più o meno ricche, risale all’Inghilterra della fine del 
XVIII e gli inizi del XIX secolo e viene introdotto proprio 
con lo scopo di riequilibrare e rendere meno densa la cit-
tà cresciuta per effetto della prima Rivoluzione Industriale 
(Eco, 2014). Nel 1847 viene inaugurato il primo parco ur-
bano, progettato da Joseph Paxton, a Birkenhead, nei pressi 
di Liverpool ed è concepito come uno spazio di riequilibrio 
ambientale e sociale, in cui potersi “proteggere” rispetto a 
uno spazio urbano sovra-congestionato. Il parco smette di 
essere il luogo della contemplazione esclusiva e riservata a 
pochi per diventare l’infrastruttura che decongestiona i bi-
sogni delle masse che abitano le nuove metropoli: 

Seguendo le teorie di Humphry Repton, la nuova cultu-
ra inglese del giardino rifiuta le citazioni colte e gli effetti 
troppo sentimentali, a favore di chiare esigenze funzionali. 

In tale ambito rientra la scelta di inserire nel parco le at-
trezzature per lo svago e lo sport, nonché giardini botani-
ci ed essenze esotiche, con un evidente intento didattico 
(Eco, 2014). 

Ad esempio, i tre parchi realizzati da Joshua Major a 
Manchester negli anni Quaranta del XIX secolo, il Queen’s 
Park, il Peel Park e il Philip’s Park, ospitano palestre, cam-
pi da bocce, spazi per il salto, che sono separate dalle aree 
verdi attraverso filari di alberi. Analogamente, in Francia, le 
più importanti realizzazioni seguono lo svolgersi dei Grand 
Travaux parigini, avviati dal prefetto barone Haussmann 
durante il secondo Impero (1852-1870), e comprendono un 
sistema di parchi urbani che sono collocati in diverse parti 
della città e concepiti al servizio dell’intero agglomerato ur-
bano (Tamborrino, 2005). Per esempio, Adolphe Alphand, 
Gabriel Davioud e il giardiniere Barillet-Deschamps col-
laborano alla realizzazione del Bois de Boulogne, del Bois 
de Vincennes, del Parco delle Buttes-Chaumont e di quello 
di Montsouris (Londei, 1982). Nella Francia di Napoleone 
III, insieme alle fognature e alla rete idrica, il parco diven-
ta nuova infrastruttura pubblica al servizio della metropoli 
industriale.

Quali sono i bisogni delle persone che i parchi urbani 
pubblici soddisfano? 
Nel 2021, la Città di Torino ha incaricato il Centro 
Interdipartimentale FULL – Future Urban Legacy Lab, di 
sviluppare una strategia finalizzata alla valorizzazione del 
parco urbano del Valentino. La ricerca è stata, così, l’occasio-
ne per sviluppare considerazioni di più ampio respiro rispet-
to al potenziale infrastrutturale offerto dai parchi pubblici 
collocati all’interno della città contemporanea. Per cercare 
di identificare la strategia di rinnovamento più opportuna 
per il Valentino, si è effettuata una indagine comparata che 
ha preso in esame 20 parchi urbani selezionati a livello in-
ternazionale e realizzati ex novo negli ultimi 20 anni6. In 
particolare, si è scelto di inscrivere la scelta dei casi studio 
in questo arco temporale perché, a valle della Convenzione 
di Faro (2005) e della Dichiarazione di Hangzhou (2013), 
l’atteggiamento progettuale nei confronti del patrimonio 
culturale e naturale in termini di conservazione e valorizza-
zione si è significativamente spostato verso i temi dell’inclu-
sione sociale e della sostenibilità ambientale. Dal confronto 
comparato dei casi, basato sull’osservazione di dettaglio dei 
caratteri e delle funzioni presenti nei parchi7, si possono 
identificare almeno quattro ambiti di “necessità” che le per-
sone soddisfano frequentandoli.
In primo luogo, soddisfano quello che abbiamo già definito 
“desiderio di natura”. Un parco dovrebbe essere un luogo ric-
co di risorse naturali, ecologicamente ed economicamente 
sostenibile. Nei casi studio esaminati del Qian’an Sanlihe 
Ecological corridor, a Qian’an in Cina del 2010, e del 
Kokkedal Climate Adaptation, a Kokkedal in Danimarca 
del 2017, il progetto del parco mette al centro la natura che 
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Madrid Rio, Madrid. Foto Roberta Sassone, settembre 2017.

Parque Diagonal Mar, Barcellona. Foto Roberta Sassone, febbraio 2023.
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viene interpretata come infrastruttura che regola la rela-
zione tra acqua e suolo. Diversamente, in altri casi quali la 
Promenade Plantée di Parigi del 1993 e il Vestre Fjordpark, 
ad Aalborg in Danimarca del 2017, la natura diventa il di-
spositivo che colonizza aree urbane dense. Il tratto comu-
ne di queste esperienze di progetto e realizzazione consiste 
nell’assumere l’idea che il parco debba accogliere una mol-
teplicità di esseri viventi, tra cui, anche l’uomo. Il principio 
della circolarità nell’uso delle risorse naturali è un secondo 
tratto ricorrente: il ciclo dell’acqua, l’uso dei materiali e 
dell’energia sono aspetti che spesso ricorrono nei progetti 
esaminati. Il riciclo delle risorse e dei materiali impiegati è 
il terzo elemento che accomuna i casi studio, costituendo 
la base per qualsiasi sostenibilità di medio e lungo periodo. 
Secondo, soddisfano un nostro “desiderio di svago”. Sono 
luoghi in cui è un piacere recarsi; sono desiderabili perché 
offrono esperienze che l’ambiente domestico e familiare 
non riesce a soddisfare. Se progettati a misura d’uomo, do-
vrebbero incoraggiare il lato ludico delle persone promuo-
vendo curiosità, meraviglia e scoperta. I progetti esaminati 
mettono al centro la soddisfazione dell’esperienza da par-
te degli utenti che li frequentano. Ad esempio, il Tainan 
Spring di Tainan a Taiwan, realizzato nel 2020, è un pro-
getto di spazio pubblico che include la trasformazione di un 
ex centro commerciale, nel cuore della città, in una laguna 
urbana circondata da piante che diventeranno negli anni 
una giungla lussureggiante: il gioco e il contatto diretto con 
l’acqua sono l’anima dell’esperienza. Analogamente, anche 
il Merida Factory, in Spagna del 2011, propone molte atti-
vità, dallo skatepark all’area concerti, dai graffiti al teatro di 
strada; inoltre, il parco/edificio è concepito come un grande 
spazio aperto all’intera città e a disposizione di chiunque 
voglia andarci. L’Aarhus Harbor Bath, a Aarhus del 2018, e 
il Park’n Play, di Copenaghen del 2016, entrambi progetti 
di BIG, collocati in Danimarca, propongono lo sport all’a-
ria aperta come focus del progetto, mentre Shall we dance, 
parco di Oslo del 2017, propone il ballo come occasione di 
divertimento: un ex parcheggio di scarsa qualità nel centro 
città è trasformato in nuovo luogo di ritrovo; l’ex bigliette-
ria automatica è trasformata in altoparlante che, con tecno-
logia Bluetooth, consente di ascoltare (e ballare) la musica 
preferita. Ciò che accomuna questi progetti è l’aver messo 
al centro le attività per il tempo libero, lo svago, il gioco e 
il divertimento. Da un punto di vista formale, il colore e la 
morbidezza delle forme accomunano i progetti esaminati. 
Tutti questi parchi hanno inoltre l’ambizione di alimentare 
una vita pubblica vivace, con accesso alla cultura, all’arte e 
alle attività della vita sociale.
Per terzo, i parchi soddisfano il nostro “desiderio di socia-
lità”. Per questo, dovrebbero essere luoghi di condivisione, 
sicuri, in cui si incoraggia il senso di comunità, collaborazio-
ne e cooperazione. I parchi come lo Xiamen Bicycle Skyway 
a Xiamen, in Cina del 2017, il Superkilen di Copenaghen, 
in Danimarca del 2012, il Providence Pedestrian Bridge 

a Providence, negli USA del 2020, o il Friendship Park a 
Tijuana, in Uruguay del 2015, sono progettati per essere 
strutture condivise, spazi pubblici e di coesistenza, indi-
pendentemente dall’età, capacità fisiche, religione, stabilità 
economica, etnia, orientamento sessuale, identità di genere 
o opinioni politiche. Ciascuno dei parchi citati interpreta 
questi temi ponendo l’accento su una o più questioni rite-
nute rilevanti. Per esempio, il Superkilen celebra la diversità 
culturale attraverso l’inserimento di attrezzature importa-
te da altri paesi, come le altalene provenienti dell’Iraq, le 
panchine dal Brasile o i cestini dall’Inghilterra, mentre nel 
Friendship Park le differenze fisiche e le abilità di ciascuno 
sono superate per mezzo dell’introduzione di giochi e at-
trezzature accessibili a tutti allo stesso modo. Questi luoghi 
consentono di mettere in condivisione e sviluppare l’inte-
razione tra le persone. Accessibilità e sicurezza sono assunte 
nella loro accezione più estensiva: rispettivamente, sia come 
possibilità di “accedere” sia come opportunità di inclusione; 
sia come “protezione” sia opportunità per condividere spazi 
e attrezzature pubbliche. 
Quarto e ultimo, soddisfano il nostro “desiderio di essere 
sorpresi”. Un parco contemporaneo dovrebbe, così, essere 
ricco di spazi non solo attrattivi e condivisi ma anche di di-
spositivi e luoghi che offrano servizi in cui la comunità può 
socializzare ed esprimersi in modo innovativo. L’arredo ur-
bano, l’illuminazione, per esempio, sono dispositivi che fa-
cilitano l’interazione tra le persone costruendo opportunità 
diverse da quelle che si trovano all’interno delle mura do-
mestiche. I casi esaminati, la Crown Fountain Millennium 
Park di Chicago del 2004, il LentSpace a New York del 
2009, il Floating Island a Bruges in Belgio del 2018, il Kube 
Pavillion di Hong Kong in Cina del 2019, o l’idea delle 
Public toilets di Tokyo in Giappone del 2020, sono accomu-
nati dal pensiero che l’applicazione della tecnologia a dispo-
sitivi consolidati possa rendere più semplice e “intrigante” la 
fruizione dello spazio pubblico. Toilette, ombreggiamenti, 
ecc. si trasformano in qualcosa di diverso da ciò che sem-
bra. Per esempio, la Crown Fountain è una video scultura, 
in cui una collezione di 1.000 volti rende omaggio agli abi-
tanti di Chicago che si sono messi a disposizione del proget-
to. L’installazione Floating Island è una piattaforma fissa e 
galleggiante sull’acqua, che vuole ridisegnare il confine del 
canale; progettando la sponda come un luogo in cui i visi-
tatori possono camminare, riposare, riflettere o dondolarsi 
sull’acqua, il canale assume una nuova dimensione inattesa 
per i suoi fruitori abituati, invece, a camminargli a fianco. O 
ancora, le Public toilet di Tokyo, disegnate da Shigeru Ban, 
sviluppano il tema del bagno pubblico in modo innovativo: 
l’impiego di un vetro esterno che diventa opaco quando il 
servizio è chiuso a chiave risolve l’ansia della sicurezza e del-
la pulizia che le persone generalmente hanno quando entra-
no in una toilette pubblica.
Da un punto di vista progettuale, il “desiderio di natura”, 
“di svago”, “di socialità” e “di essere sorpresi” che le persone 
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Torino

Valentino

Parco di Superga

Parco La Mandria

Parco di Stupinigi

fiume Dora

Sangone

fiume Stura

Vallere

Parco Dora

fiume Po

Città di Torino (impronta in grigio). Quattro fiumi, Po, Sangone, Dora e Stura, solcano la città innervando una sequenza di parchi urbani 
(in azzurro a due gradienti) che si estendono e si dilatano sul territorio metropolitano. Ripartire dal progetto dei vuoti, della sequenza 
dei parchi, significa ricostruire le connessioni interrotte, ricucire le slabbrature, liberare gli spazi liberabili per consentire agli abitanti di 
rinnovare il loro desiderio di vivere in città. Fonte: Parchi urbani di nuova generazione. Strategia per la valorizzazione del parco del 
Valentino, contratto di ricerca Città di Torino e FULL – Future Urban Legacy Lab, 2021-22, responsabile scientifico E. Vigliocco.
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soddisfano frequentando i parchi urbani contemporanei, 
possono essere assunti come lenti di ingrandimento utili an-
che nell’analisi sincronica dei parchi urbani al fine di capire 
“come” e “se” soddisfano uno o tutti e quattro i criteri identi-
ficati. Se si prendono a esempio il Central Park di New York, 
o il più piccolo e già citato parco di Montsouris, il Madrid 
Rio nella città di Madrid del 2005, o ancora il Parc de Bercy, 
sempre a Parigi del 1994, si noterà che in tutti e quattro viene 
enfatizzata la relazione tra suolo e acqua (nei primi due casi il 
contatto viene realizzato artificialmente; nei secondi due, il 
contatto è diretto con, rispettivamente, il fiume Manzanarre 
e la Senna). Il desiderio di natura viene inoltre soddisfatto 
dalla presenza di un’offerta di spazi a diversa consistenza e 
densità di essenze arboree. Gioco e sport sono un altro deno-
minatore comune di questi quattro parchi così come lo è la 
presenza di zone più o meno ampie di prato in cui le persone 
possono sedersi, prendere il sole o giocare.
A valle dell’analisi comparata dei parchi citati e di cui qui si 
è solo accennato, si propone un elenco ragionato di carat-
teri rispetto ai quali i parchi esistenti e di nuovo progetto 
dovrebbero tendere al fine di soddisfare i quattro ambiti di 
necessità delle persone sopra descritti. 
In primo luogo, parchi dovrebbero essere composti da una 
varietà di spazi diversi tra loro al fine di evitare ripetizioni 
e ridondanze per offrire, invece, opportunità percettive ed 
esperienze tra loro differenti. La natura, la flora e l’acqua in 
particolare, dovrebbe essere dominante e accessibile percet-
tivamente non solo dal punto di vista visivo ma anche tattile 
(si dovrebbe poter camminare sull’erba, toccare gli alberi 
ma anche poter mettere i piedi nell’acqua), olfattivo (per 
annusare le fioriture) e acustico (ad esempio, si dovrebbe po-
ter sentire il canto degli uccelli).
In questo senso, i parchi dovrebbero essere concepiti per es-
sere ecologicamente performanti e sostenibili, cioè a basso 
impatto ambientale, in modo da riequilibrare densità urba-
ne congestionate. Per esempio, tra le azioni di progetto da 
considerare si trovano la scelta di essenze vegetali autoctone, 
il riciclo dell’acqua meteorica, l’integrazione di moduli fo-
tovoltaici negli impianti di illuminazione, l’uso di pavimen-
tazioni permeabili.
Dal punto di vista dell’accessibilità e della fruizione, do-
vrebbero essere articolati in spazi fruibili liberamente, pen-
sati in modo da poter essere adattati per diversi target di 
utenti e, più in generale, accoglienti e inclusivi, vale a dire 
pensati per tutti senza distinzioni. Il progetto e la colloca-
zione dei dispositivi di funzionamento dei parchi stessi sono 
fondamentali per supportare la permanenza delle persone; 
ad esempio, la collocazione di fontanelle dove poter bere, di 
toilette pubbliche attrezzate poste a distanze adeguate e se-
gnalate, di panchine poste sia al sole che al riparo dalla piog-
gia, incentivano uso e permanenza. Il progetto dovrebbe 
immaginare parchi utilizzati durante tutto l’anno e durante 
l’arco di tutta la giornata.

I parchi dovrebbero, poi, essere in grado di soddisfare il 
lato ludico e sportivo delle persone; per questo, dovrebbe-
ro ospitare servizi e infrastrutture connesse al tempo libe-
ro e allo sport di livello amatoriale, praticato a tutte le età 
della vita.
Per ultimo, la circolazione all’interno dei parchi dovrebbe 
escludere qualsiasi mezzo a motore: se ben connessi alla 
città e organizzati per diventare una infrastruttura intercon-
nessa fisicamente, le persone dovrebbero poter raggiungere 
a piedi o in bicicletta il “segmento” di parco più vicino a casa 
così da entrare all’interno di una rete verde.

Ripartire dal progetto degli spazi vuoti
Oggi, abbiamo bisogno di molti arcipelaghi verdi tra loro 
concatenati. Jeremy Bentham, uno dei primi pensatori che 
ha sistematizzato il modo in cui le azioni e le politiche uma-
ne influiscono sul bene comune (Kotler, 2022), postulò il 
principio della maggiore felicità secondo cui ogni azione 
umana va giudicata chiedendosi se accresca o diminuisca la 
felicità delle persone che ne sono toccate. Se la loro felicità 
aumenta, quell’azione ha una utilità.
Per cercare di rispondere alla sfida che le giovani genera-
zioni ci stanno lanciando per avere città più resilienti, de-
mocratiche e, in estrema sintesi, in cui potere condurre una 
vita più felice, dovremmo superare la logica della crescita e 
agire ripartendo dal progetto dei loro spazi vuoti non più 
intesi come spazi ritagliati all’interno del perimetro denso 
della città ma concepiti come connettori attrezzati che fisi-
camente intessono un territorio a differenti densità insedia-
tive. Prima di qualsiasi catalogazione di tipo proprietario, 
di uso, ecc., il (ri)disegno degli spazi vuoti dovrebbe essere 
il primo passo che qualsiasi strategia di rinnovamento ur-
bano dovrebbe compiere. Per dare forza a questa imposta-
zione e agire concretamente, in primo luogo dovremmo 
chiederci quali spazi vuoti sono permeabili e quali potreb-
bero tornare a esserlo, quali sono le interruzioni e come ri-
pristinare le continuità. L’obiettivo dovrebbe essere quello 
di costruire città composte di sequenze di vuoti permeabili 
e porosi in cui la valorizzazione dei parchi potrebbe esse-
re l’innesco di un processo di ridisegno complessivo delle 
densità dei territori.
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Note
1	 L’occasione di approfondire il ruolo dei parchi urbani all’in-
terno della città si è presentata con l’incarico di ricerca per lo 
sviluppo di uno studio metaprogettuale finalizzato alla valorizza-
zione del parco del Valentino di Torino che nel 2021 la Città di 
Torino ha conferito al centro di ricerca interdipartimentale FULL 
– Future Urban Legacy Lab del Politecnico di Torino. Il gruppo 
di lavoro è stato composto dai prof. Roberta Ingaramo, Roberto 
Revelli, Tiziana Tosco, Elena Vigliocco (responsabile scientifico) 
e Angioletta Voghera con la collaborazione di Elena Guidetti, 
Giulia Lodetti, Federico Morganti e Riccardo Ronzani. La ricerca 
dal titolo Parchi urbani di nuova generazione. Strategia per la va-
lorizzazione del parco del Valentino / Next generation urban parks. 
Enhancement strategy for Valentino park è stata consegnata nel no-
vembre del 2022 ed è in corso di pubblicazione all’interno della 
collana Quaderni di FULL.
2	 Seppure dagli anni ’90 del secolo scorso la città di Berlino ha 
ripreso a crescere, non ha recuperato il numero di abitanti che ave-
va a metà degli anni ’40 che erano circa 4.500.000. Oggi, la città 
conta 3.721.459 abitanti. Fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/
Berlino (ultimo accesso: 17 gennaio 2023).
3	 «Il progetto della città nella città, che è formata da un insieme 
di diverse unità, viene completato dalle superfici tra le isole-nel-
la-città in maniera antitetica». Oswald Mathias Ungers, Rem 
Koolhaas, Peter Reiemann, Hans Kollhoff, Arthur Ovaska, Le cit-
tà nella città. Proposte della Sommer Akademie per Berlino / Cities 
within the city. Proposals by the Sommer Akademie for Berlin, in 
«Lotus International», n. 19, 1978, p. 90.
4	 In merito agli effetti negativi prodotti dall’isolamento forzato 
e prolungato, si possono anche consultare i saggi che trattano gli 
effetti prodotti dall’isolamento nei detenuti che, negli anni, han-
no sistematizzato e circostanziato il problema. Tra tutti si cita il 
saggio elaborato dal Consiglio d’Europa, Detenuti posti in isola-
mento. Estratto del 21° Rapporto Generale prodotto dal GPT, 2011 
(fonte: https://rm.coe.int/16806cccbd, ultimo accesso: 15 gen-
naio 2023).
5	 Accusa lanciata da Greta Thumberg, rappresentante degli at-
tivisti dei Fridays for Future, durante il discorso di apertura del 
Youth4Climate: Drivin Ambitions, Milano 28 settembre 2021.
6	 L’unica eccezione è stata fatta per Central Park a New York, 
progettato nel 1856 da Frederick Law Olmsted.  Si è scelto di in-
cluderlo perché, nonostante il suo impianto risalga alla seconda 
metà del XIX secolo, le sue infrastrutture sono state nel tempo 
significativamente rinnovate e aggiornate.
7	 A causa della scala a cui è stata condotta la ricerca dei casi studio, 
si è escluso, almeno in questa fase, di perseguire un approfondi-
mento sociologico che consentisse di comparare, anche da questo 
punto di vista, i siti investigati.

https://creativecommons.org/licenses/by-nc-sa/4.0/
https://it.wikipedia.org/wiki/Berlino
https://it.wikipedia.org/wiki/Berlino
https://rm.coe.int/16806cccbd
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MARCO DEL FIORE, MAURO FONTANA

Territori marginali, metromontagna e 
pianificazione strategica: testimonianze 
dalle Terre del Monviso
Marginal territories, metro-mountain and 
strategic planning: evidences from ‘Terre del 
Monviso’

Abstract
Nel corso degli ultimi anni il tema dei territori marginali è tornato al centro 
dei dibattiti culturali, politici e scientifici. Molti territori sono oggi caratteriz-
zati da un dinamismo socioeconomico, politico e istituzionale che ne fanno 
laboratori interessanti per l’approfondimento di attività volte a costruire ini-
ziative integrate di sviluppo sulla base di processi negoziali e strategici. Per 
questi territori, studiarne e comprenderne le sfide affrontate e da affrontare, 
le geografie istituzionali e i meccanismi di governance è indispensabile al fine 
di implementare politiche capaci di rafforzarne le integrazioni funzionali e gli 
assetti insediativi, produttivi e di accesso ai servizi.
In questo paper, a partire dal caso studio del Saluzzese, e da una collaborazione 
di ricerca in atto tra Comune di Saluzzo e Politecnico di Torino, si discute 
dell’importanza della costruzione di un sistema territoriale metromontano.

In recent years, the issue of marginal territories has returned to the centre of cul-
tural, political and scientific debates. Many territories are now characterised by a 
socio-economic, political and institutional dynamism that makes them interest-
ing laboratories for the in-depth study of activities aimed at building integrated 
development initiatives on the basis of negotiation and strategic processes. For 
these territories, studying and understanding the challenges faced and to be faced, 
their institutional geographies and governance mechanisms are indispensable in 
order to implement policies capable of strengthening their functional integration 
and their settlement, production and access to services assets.
In this paper, starting from the case study of the Saluzzo area, and from an 
ongoing research collaboration between the Municipality of Saluzzo and the 
Polytechnic University of Turin, the importance of the construction of a met-
ro-mountain territorial system is discussed.

Introduzione 
A partire dal secondo dopoguerra, l’urban triumph1, ispirato da una certa me-
tro-philia2 ha visto la città come unico motore di sviluppo e crescita, alimen-
tando anche narrative e immaginari3. 
Negli ultimi decenni, parallelamente alla crisi del welfare state, il dibattito 
culturale e politico, così come quello scientifico, si è spostato sui territori mar-
ginali – rurali e montani – interessati nel corso del XX secolo da processi di 
abbandono, spopolamento e crisi del tessuto economico. Gli effetti di questi 
processi sono visibili in particolar modo negli squilibri territoriali indotti dalla 
rarefazione dell’offerta di servizi – sia alla persona (scuola, sanità, mobilità, ad 
esempio) che strumentali (sportelli bancari, poste, utility in generale) – tanto 
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più ci si allontana dalle aree urbane e dalle grandi dorsali 
di urbanizzazione diffusa. Tuttavia, diversi studiosi4 sotto-
lineano da anni come queste aree stiano vivendo processi 
rigenerativi a partire dalle risorse locali spesso inespresse 
(ad esempio, qualità ambientale, risorse naturali e culturali, 
vocazioni produttive), testimoniando anche potenzialità e 
innovazione in materia di sviluppo e di capacità di offerta di 
servizi innovativi. 
In questo contesto, va inoltre considerata la crisi istituziona-
le che ha caratterizzato il nostro paese, che ha visto – relati-
vamente ai territori montani – il passaggio dalle comunità 
alle unioni montane e il depotenziamento delle province. 
Queste, così come i comuni, hanno mostrato la loro fragilità 
nel gestire i sempre più complessi fenomeni socio-spaziali 
e hanno reso la politica incapace di introdurre una visione 
alternativa ai processi che hanno interessato i territori mon-
tani negli ultimi decenni (ad esempio, lo spopolamento e la 
transizione da modelli rurali e comunitari a modelli indu-
strializzati). Di conseguenza, la cooperazione intercomuna-
le ha assunto una rilevanza importante nel dibattito scienti-
fico e nell’attuazione delle politiche5.

Il tema della ricostruzione degli ambiti territoriali è quin-
di al centro della discussione. Oggi, si è infatti sempre più 
consapevoli della necessità di una visione territoriale diver-
sa, legata ad azioni di sviluppo place-based costruite sulle 
caratteristiche e sul capitale territoriale dei luoghi6. Nel 
dibattito italiano tale visione legata alle aree montane e ai 
relativi sistemi di valli e pedemonti è stata teorizzata come 
“metromontagna”7. 
Nel corso degli ultimi anni, il territorio delle Terre del 
Monviso (Figura 1) ha lavorato unitariamente con lo sco-
po di costruire una nuova e definita identità territoriale. Il 
Piano Territoriale Integrato (PITER) “Terres Monviso”, 
all’interno del programma di cooperazione transfronta-
liera ALCOTRA, il percorso collettivo, diffuso e parteci-
pato per la candidatura Saluzzo Monviso 2024 a Capitale 
Italiana della Cultura, e il riconoscimento come progetto 
pilota nazionale di “Green Community”, insieme a diver-
se altre iniziative diffuse nel territorio, sono alcuni esempi 
di come il territorio stia cercando di attuare delle politiche 
“metromontane”, perseguendo il medesimo obiettivo di co-
operazione territoriale. 

Figura 1. Territorio di riferimento. Ai fini del progetto di ricerca e di questo articolo, si considera la porzione di territorio in provincia di 
Cuneo che comprende i comuni delle valli Infernotto, Po, Bronda e Varaita, insieme all’area pedemontana e pianeggiante che comprende 
i comuni di Busca, Costigliole Saluzzo, Envie, Lagnasco, Manta, Revello, Saluzzo, Scarnafigi, Verzuolo. Elaborazione degli autori, da A. De 
Rossi, M. Del Fiore, M. Fontana, L. Servillo, Terre del Monviso. Scenari strategici per un territorio metromontano, Politecnico di 
Torino - Future Urban Legacy Lab, Torino 2023.



28
ATTI E RASSEGNA TECNICA

DELLA SOCIETÀ DEGLI INGEGNERI E DEGLI ARCHITETTI IN TORINO
ANNO 156 - LXXVII - N. 1 - GIUGNO 2023

RASSEGNA

Le progettualità a scala territoriale richiamate risultano an-
cora più rilevanti se messe in relazione al contesto ammini-
strativo presente, caratterizzato da un profondo e continuo 
indebolimento istituzionale e amministrativo delle forme di 
governo del territorio a carattere intermedio tra regione e 
singoli comuni.
Si tratta dunque non soltanto di proposte progettuali par-
tecipate a livello territoriale, ma una vera e propria costru-
zione culturale territoriale condivisa. Sono ormai anni che 
in Italia manca una piattaforma spaziale intermedia che fa-
vorisca la pratica di questa cultura, capace di correlare le re-
lazioni verticali e orizzontali di un territorio vasto, utile non 
solo a mediare le correnti globali con quelle locali, ma a tra-
sformare queste relazioni in ricadute reali e pragmatiche. Il 
territorio delle Terre del Monviso rappresenta un importan-
te laboratorio in cui mettere alla prova questa nuova cultura 
territoriale, capace di disegnare uno spazio contemporaneo 
di sviluppo dei territori8.
Il presente paper si propone quindi di discutere l’importan-
za della costruzione di un sistema territoriale metromon-
tano a partire dal progetto di ricerca “Terre del Monviso. 
Scenari strategici per un territorio metromontano”9, rea-
lizzato da una collaborazione tra il Comune di Saluzzo e il 
Centro Interdipartimentale FULL - Future Urban Legacy 
Lab del Politecnico di Torino.

1. La costruzione di un territorio tra politiche, progetti 
e immaginari spaziali 
All’interno di un processo di costruzione strategica di un 
territorio emerge con forza l’esigenza di suddividerlo e de-
limitarlo, a prescindere dal disegno dei confini istituzionali, 
che spesso non coincidono con le progettualità attive su di 
esso. Si tratta di processi di region-building, ampiamente 
trattati dalla letteratura10. 
Al centro di questi dibattiti è presente l’idea che i confini 
di molte iniziative strategiche e di governance tendano a 
disegnare geografie variabili alternative alle geometrie isti-
tuzionali11. Questo orientamento conduce inevitabilmente 
alla generazione di nuovi approcci alla pianificazione e ai 
processi decisionali, che richiedono di essere discussi dentro 
nuovi spazi di governance12. La costruzione di queste geo-
grafie (Figura 2) implica inoltre un’ampia negoziazione dei 
politici locali che sperimentano queste forme innovative di 
governance e di pianificazione dei territori al fine di sfrut-
tare le risorse e i finanziamenti messi a disposizioni dalla 
programmazione economica nazionale e comunitaria. A tal 
fine, il concetto di immaginario spaziale13 associato all’idea 
di regioni su misura per le politiche14, alle regioni di pro-
gramma15 e alla pianificazione strategica del territorio16 con-
sente di combinare lo spazio identificato della cooperazione, 
il suo mandato politico e l’articolazione della governance. 
Gli immaginari spaziali possono entrare nelle strategie ter-
ritoriali e nei concetti di pianificazione attraverso un pro-
cesso di istituzionalizzazione o di radicamento culturale17. 

In questo contesto, assume una rilevanza importante l’in-
terazione dell’immaginario spaziale con l’assetto istituzio-
nale esistente. 
In questo ambito, il territorio del Saluzzese e delle Terre del 
Monviso nel corso degli ultimi anni ha affrontato due grandi 
sfide: la prima è quella transfrontaliera, che vede nella co-
operazione con la Francia – e nel sistema con storia e rela-
zioni forti che fanno riferimento anche alla regione storica 
dell’Occitania – un elemento importante per lo sviluppo del 
territorio. La seconda è la sfida “metromontana”, che vede in-
vece nel policentrismo e nelle relazioni socio-funzionali tra 
aree montane e pedemontane – con un riferimento storico 
all’antico Marchesato di Saluzzo (Figura 3) – un’opportu-
nità di sviluppo integrato del territorio per la valorizzazione 
delle risorse e per il miglioramento dell’accesso ai servizi18.
La cooperazione transfrontaliera si è concretizzata nel Piano 
Territoriale Integrato (PITER) Terres Monviso nel corso 
della programmazione 2014-2020, e che proseguirà anche 
nel periodo di programmazione 2021-2027. Si tratta di un 
piano pluritematico costituito da un insieme di progetti di 
cooperazione che riguardano settori e temi diversi ma che, 
sulla base di una strategia comune condivisa in via prelimi-
nare, perseguono un comune obiettivo di sviluppo econo-
mico, sociale e ambientale di uno specifico territorio tran-
sfrontaliero. Il progetto ha previsto azioni dedicate ai temi 
della conservazione del capitale naturale, dell’accessibilità, 
della riorganizzazione dei servizi sociosanitari e della crea-
zione di una destinazione turistica unica transfrontaliera.  
La sfida “metromontana” si è concretizzata invece, oltre che 
in numerose sperimentazioni puntuali, in due grandi pro-
gettualità: la candidatura Saluzzo Monviso 2024 a Capitale 
Italiana della Cultura e il riconoscimento delle Terre del 
Monviso come Green Community sperimentale. La candi-
datura è stata posta come un’opportunità interna per riflet-
tere sui territori marginali sia dal punto di vista istituzionale 
che di accesso ai servizi e di sviluppo. L’innovazione della 
candidatura, infatti, risiede nel suo essere un progetto di ter-
ritorio, di area vasta, che mette al centro del dibattito le aree 
interne, rurali e montane e i rapporti tra terre alte e pede-
monti, tra rurale e urbano. Si è trattato anche di un iter par-
tecipato, che ha fatto dell’ascolto e della cooperazione in-
tercomunale un elemento chiave della progettazione, il cui 

Figura 2. Geografie territoriali della governance. Al fine di 
semplificare l’analisi e la lettura delle diverse geografie di 
governance presenti sul territorio, è stata effettuata una 
suddivisione in categorie (istituzionale, strategica, utility e welfare), 
necessarie per dare miglior lettura della variabilità geografica dei 
soggetti coinvolti. In ordine: tavola della governance istituzionale, 
strategica, utility e welfare. Elaborazioni degli autori, tratte da A. 
De Rossi, M. Del Fiore, M. Fontana, L. Servillo, Terre del Monviso. 
Scenari strategici per un territorio metromontano, Politecnico 
di Torino - Future Urban Legacy Lab, Torino 2023.
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culmine è stato un Town meeting che ha coinvolto circa 300 
persone del territorio. I risultati di questo processo, raccolti 
all’interno del dossier di candidatura, esprimono con una 
chiara visione del territorio, i cui risvolti sono utili alla pro-
gettazione di questo a prescindere dalla candidatura stessa. 
Un ulteriore riconoscimento in questo senso è stato il rico-
noscimento da parte del Governo italiano, nel marzo 2022, 
del progetto “Terre del Monviso” per il lancio del program-
ma sperimentale delle Green communities.

Il concetto di Green Community e i principali riferimenti 
tematici vengono introdotti nella normativa italiana con la 
legge 221/2015. La Norma tratta di valorizzazione dei ter-
ritori rurali e montani e delle risorse come acqua, boschi e 
paesaggi, così come il ripensamento dei rapporti di scambio 
con le aree urbane e metropolitana, lo sviluppo sostenibili 
dal punto di vista energetico, ambientale, economico e so-
ciale come elementi chiavi su cui si costruire le strategie della 
green community.

Figura 3. Rappresentazioni storiche. Al fine di fornire un’immagine storica del territorio sono state scelte tre diverse rappresentazioni 
storiche. In ordine: Tavola 1: 1600, F.P. Lathar, [Carta dei Cappuccini] Piemonte (Parte), Nizza, Incisione in rame, su carta, mm 745 
x 370; Tavola 2: 1799, John Cary, Piemonte, Savoia, Genovesato, Milanese, Nizza, Incisione in rame, su carta, acquerellata, mm 515 
x 455; Tavola 3: 1811, Anonimo, Carta mineraires et ydrographique du Departement de la Stura divisee en cinq arrondisement: 
Cuneo, Saluzzo, Savigliano, Alba, Mondovì. Tratte da F. Barrera, Il Piemonte nella cartografia del Cinquecento e Seicento (1520-
1690), CCIAA, Torino 1991; F. Barrera, Il Piemonte nella cartografia del Settecento (1690-1790), CCIAA, Torino 1990; F. Barrera, Il 
Piemonte nella cartografia degli Stati Sardi tra restaurazione e Unità d’Italia, CCIAA, Torino 1988.
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2. Il Saluzzese verso un piano strategico territoriale
Le tre esperienze di elaborazione di progettualità e politiche 
descritte condividono in comune il tentativo di costruzione 
di ambiti territoriali alternativi alle geometrie istituzionali 
(comuni, unioni di comuni, provincia) e la definizione di 
immaginari spaziali che ne permettano l’identificazione so-
cio-spaziale. Mancano tuttavia di una lettura densa capace 
di inserire tali progettualità in un efficace progetto territo-
riale strategico. In queste progettualità viene meno una let-
tura del territorio negli aspetti socioeconomici e culturali 
che ne permettano l’individuazione di un ambito politi-
co di intervento, di azioni mirate allo sviluppo locale che 
mobilitino risorse e attori dentro un processo più ampio di 

rigenerazione territoriale e di azioni di ridisegno dei luoghi 
che implementino il quadro politico esistente con azioni 
puntuali o di rete. 
Il progetto di ricerca “Terre del Monviso. Scenari strategi-
ci per un territorio metromontano”19 ha come obiettivo la 
messa a sistema degli immaginari spaziali esistenti in un pro-
getto territoriale condiviso.
I contenuti della ricerca hanno la funzione di analizzare e 
insieme supportare la volontaristica progettualità del ter-
ritorio del Saluzzese e delle Terre del Monviso, offrendo 
elementi di riflessione, dati analitici e scenari strategici alle 
amministrazioni, alle comunità, ai portatori di interesse e 
agli attori dell’innovazione. 

Figura 4. Schema di sintesi degli scenari strategici. In questo schema vengono rappresentate le strategie e le azioni che fanno riferimento 
a cinque possibili immagini di territorio: il territorio dei servizi territoriali e del welfare, il territorio della mobilità interconnessa, il territorio 
del turismo e della cultura, il territorio della qualità dell’abitare, e il territorio della produttività e dell’innovazione. Elaborazione degli 
autori su informazioni contenute in A. De Rossi, M. Del Fiore, M. Fontana, L. Servillo, Terre del Monviso. Scenari strategici per un 
territorio metromontano, Politecnico di Torino - Future Urban Legacy Lab, Torino 2023.
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Note
1	 Edward Glaeser, Triumph of the city: how our greatest invention 
makes us richer, smarter, greener, healthier, and happier, Penguin 
Press, New York 2008.
2	 Kevin Morgan, The Rise of Metropolitics: Urban Governance 
in the Age of the City-Region, in Neil Bradford, Allison Bramwell 
(a cura di), Governing urban economies: innovation and inclusion 
in Canadian city-regions, University of Toronto Press, Toronto 
2014, pp. 297-318.
3	 Vedi World Bank, Urban Policy and Economic Development: An 
Agenda for the 1990s, World Bank, Washington 1991; Michael 
Spence, Patricia Clarke Annez, Robert Buckley, Urbanization 

La prima parte della ricerca, qualitativa e quantitativa, ha 
mirato alla ricomposizione storico-culturale, statistica e 
progettuale del territorio. Sono state infatti analizzate le 
rappresentazioni storiche e le trasformazioni del territorio, 
così come le modalità con cui lo spazio fisico è stato imma-
ginato, percepito e concettualizzato. Sono stati raccolti dati 
relativi alle dinamiche sociodemografiche, ai servizi e al wel-
fare territoriale, alle infrastrutture e alla mobilità, al turismo 
e alle risorse culturali, ai caratteri insediativi e della residen-
zialità diffusa, all’agricoltura e alla frutticultura, al compar-
to del legno e al sistema economico e imprenditoriale locale. 
L’insieme dei grafici, dei disegni e delle cartografie hanno 
quindi composto un “atlas metromontano” che ha permesso 
di costruire un’immagine chiara e attualizzata del territorio 
e delle sue dinamiche socioculturali e socioeconomiche.
La parte successiva della ricerca, basandosi sulle progettua-
lità in essere, sulle analisi condotte e su alcune interviste in-
formali con attori e stakeholders del territorio, ha delineato 
possibili strategie e azioni articolate per tematiche priori-
tarie, che fanno riferimento a cinque possibili immagini di 
territorio: il territorio del welfare e dei servizi territoriali, il 
territorio della mobilità interconnessa, il territorio del turi-
smo e della cultura, il territorio della qualità dell’abitare, e il 
territorio della produttività e dell’innovazione (Figura 4). 
Le cinque immagini del territorio sono tra loro integrate, e 
le varie progettualità mappate concorrono contemporanea-
mente a costruire più immagini. Le progettualità presentate 
all’interno del documento, qui rappresentate e riorganizza-
te nello schema, tracciano un ricco quadro delle potenzialità 
presenti e future, che non si propongono di essere esaustive, 
ma prefissano di fotografare e dare una prospettiva proget-
tuale con la quale costruire una geografia territoriale soli-
da per affrontare le sfide contemporanee. Le progettualità 
riportate variano nei temi e nella definizione: alcune sono 
idee intercettate nelle agende politiche contemporanee, al-
tre sono molto concrete e già in fase di avvio, altre ancora 
sono proposte più complesse che, insieme, costituiscono 
uno scenario progettuale di medio raggio temporale con il 
quale impostare un confronto con gli abitanti delle Terre del 
Monviso. 

Conclusioni
Alla base di questo progetto di ricerca c’è l’approccio ai temi 
dello sviluppo spaziale nel suo senso più ampio, che com-
prende la distribuzione spaziale dello sviluppo fisico e delle 
attività umane, le qualità mutevoli dell’ambiente e le rela-
zioni sociali ed economiche. Lo scopo del documento non 
è quello di produrre un piano, un pacchetto predefinito di 
strategie e azioni, ma quello di acquisire una migliore com-
prensione delle dinamiche socioeconomiche, ambientali e 
demografiche che il territorio si trova ad affrontare ora, e che 
in prospettiva si troverà ad affrontare nel futuro, in modo da 
agire con politiche efficaci e con una maggiore consapevo-
lezza20. In questo senso, il processo di definizione di scenari 

strategici riguarda l’esperienza di apprendimento che la stra-
tegia offre e l’interazione tra i soggetti con poteri di attua-
zione e gli altri attori coinvolti nello sviluppo territoriale. 
Faludi suggerisce che l’applicazione di qualsiasi documento 
di pianificazione strategica mira a plasmare le menti degli 
attori coinvolti nello sviluppo territoriale21, indicando come 
in un documento come questo, lo scopo principale non sia 
quello di prescrivere soluzioni ideate in uno scenario teori-
co, ma quanto quello di inquadrare la comprensione degli 
attori verso una particolare conoscenza delle dinamiche e 
dei problemi in atto di un territorio. 
Il report del lavoro, più che risultare come il prodotto finale 
di una ricerca, deve tendere ad essere un elemento attivato-
re di un processo più ampio e complesso, che deve portare 
intorno ad un unico tavolo di discussione tutti gli attori ri-
levanti del territorio, soggetti primi di attuazione delle pro-
gettualità qui proposte.
La ricerca dimostra, in conclusione, la necessità di supera-
re la contrapposizione tra urbano e rurale, tra pianura, pe-
demonti e aree montane, al fine di favorire forme di colla-
borazione e di interdipendenza tra le diverse componenti 
territoriali. Gli esiti guardando infatti all’immaginario me-
tromontano come efficace strumento di descrizione per far 
sì che quella che può sembrare una questione geografica pas-
siva, di rappresentazione, diventi una dimensione geografica 
di progetto utile a dare fisicità agli immaginari.
Le parti analitiche, e ancora di più gli scenari strategici e le 
azioni, rafforzano la necessità di queste forme di collabora-
zione su diversi ambiti (servizi ecosistemici, sistema impren-
ditoriale, filiere del cibo e del legno, servizi territoriali e del 
welfare, reti infrastrutturali e così via). 
Gli esiti della ricerca, aprendo comunque a ulteriori aspetti 
che potranno essere approfonditi in ricerche future, mostra-
no che la mancanza di enti istituzionali intermedi non sem-
pre è un vincolo allo sviluppo di un territorio. Al contrario, 
l’utilizzo di geometrie e geografie variabili e l’assenza di un 
territorio definito a priori, permettono di modulare un “ter-
ritorio giusto” a seconda del tipo di politica e azione da im-
plementare. In questo senso, gli immaginari spaziali aiutano 
nell’attivazione di forme costruttive di ambiti territoriali 
specifici e sono necessari per realizzare iniziative efficaci e 
percorsi durevoli di sviluppo locale.
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Sfide etiche di un hub italiano di resilienza 
culturale: Piattaforma MNEMONIC
Ethical challenges of an Italian hub of 
cultural resilience: MNEMONIC platform

Abstract
Questo studio si concentra sull’etica informatica e sul suo rapporto con il pa-
trimonio culturale naturale (CNH). La ricerca considera criticamente il con-
cetto di digitalizzazione nel contesto del patrimonio culturale per esplorare i 
dilemmi etici che vengono introdotti quando i valori del patrimonio culturale 
sono combinati con le tecnologie digitali. A tal fine, utilizzando un quadro 
di riferimento consolidato, lo studio esamina gli aspetti sociali ed etici di una 
piattaforma digitale per il patrimonio culturale: “MNEMONIC: Hub ita-
liano della resilienza culturale”. L’Atlante digitale di MNEMONIC mette in 
rete e rende disponibile un quadro del patrimonio tangibile e intangibile in 
relazione agli spazi urbani aperti, alle istituzioni della memoria e alle loro atti-
vità culturali durante la pandemia di Covid-19. I risultati della ricerca hanno 
messo in evidenza i problemi di accessibilità, copyright, privacy e sicurezza 
informatica come i più gravi dilemmi etici della piattaforma. Di conseguenza, 
lo studio propone diverse soluzioni alternative per attenuarli. La ricerca ha 
migliorato l’attuale comprensione dei principali problemi etici della piattafor-
ma digitale culturale MNEMONIC, consentendo lo sviluppo di un ambiente 
digitale equo.

This study focuses on computer ethics and its relationship with the natural cul-
tural heritage (CNH) domain. The research critically considers the concept of 
digitalization in the context of heritage to explore the ethical dilemmas that are 
introduced when cultural heritage values are combined with digital technologies. 
To this end, by utilizing an established framework, the study examines the so-
cial and ethical aspects of a digital cultural heritage platform, “MNEMONIC: 
Italian hub of cultural resilience”. The digital Atlas of MNEMONIC net-
works makes available a picture of the tangible and intangible heritage of ur-
ban open spaces, memory institutions, and their cultural activities during the 
Covid-19 pandemic. The research findings emphasized the issues of accessibility, 
copyright, privacy, and cybersecurity as the most serious ethical dilemmas of the 
MNEMONIC platform. Hence, the study proposes several alternative solutions 
to alleviate those dilemmas. The research improved the current understanding of 
the main ethical issues of the MNEMONIC digital cultural heritage platform, 
allowing the development of a fair digital environment.

1. Introduction
During the last decade, we have witnessed incredible advancement in the 
growth of research on the digitization of cultural heritage. However, address-
ing the issues of computer ethics in digitizing our heritage has always remained 
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behind. Norbert Wiener was the first academic who dis-
cussed the social and ethical implications of computers and 
proposed moving “from know how to know what”1. ‘’Who 
owns the past?’’ and “What our cultural legacy will be?’’ 
are two questions that reflect on the ethics of cultural herit-
age2. The UNESCO definition of ethics refers to behavioral 
norms in a community or society, not necessarily from a le-
gal standpoint, but from a human or cultural perspective3. 
Society is the end-user of Information Communication 
Technology (ICT), and the computer ethics domains con-
centrate on the social and ethical implications of this use. 
A conceptual framework designed by Patrignani4 describes 
computer ethics based on an applied ethics approach. This 
framework is described by two dimensions: the vertical 
and horizontal dimensions (Figure 1). The vertical lay-
ers represent the areas impacted by computers like Planet, 
Biosphere, People, Infosphere, Cyberspace, and Ideas. 
The horizontal domains demonstrate the critical issues re-
lated to computers such as the Dawn of cyberspace, and 
e-Democracy, Accessibility, Universal Access & Digital 
Divide, Workplace, Content & Education, Copyrights, 
Hackers, Privacy, Computer Crimes & Virus, Computer 
(Un)Reliability, Artificial Intelligence, War, Ecology & 
Recycling5. 
It has outstanding the Patrignani framework properties for 
a systematic analysis of the ethical issues associated with a 
digital platform and describing several areas of impact of 
computers on society. This framework, although dated, 
provides a comprehensive and well-established approach to 

ethical analysis associated with a digital platform that can 
be replicated and used within the current digital environ-
ments. However, less effort has been made to use this model 
as a qualitative map for analysis in the digital heritage field. 
The digitization of cultural heritage is considered a critical 
challenge in order to make it accessible to all6. 
The present paper presents a digital cultural heritage plat-
form (“MNEMONIC: Italian hub of cultural resilience”) 
and takes the advantage of Patrignani framework to analyze 
the most critical computer social and ethical issues involved 
in the platform. The MNEMONIC platform digitally vis-
ualizes the tangible and intangible heritage values by nar-
rating the memories of society and experiences of CNH 
assets during the lockdown period. The study uses the 
MNEMONIC platform as a case example and seeks to in-
vestigate to whom this digital heritage belongs and what are 
the ethical dilemmas in the digitalization of CNH? 
On the basis of this framework, it then describes the stake-
holders, ethical dilemma(s), and provides some alternative 
scenarios. This method formed a novel investigation for the 
MNEMONIC platform as a case study to identify and ana-
lyze the potential ethical issues associated with digital tech-
nologies and cultural heritage domain. 

2. Methodology
The current investigation involved collecting and analyzing 
ethical dilemmas introduced by Patrignani, 2008, to de-
termine the levels of ethical dilemmas in a digital cultural 
platform. The research analysis was conducted through four 

Figure 1. A conceptual framework for computer ethics. Source: N. Patrignani, A Conceptual Framework for Computer Ethics, in T.W. 
Bynum, M.C. Calzarossa, I. De Lotto, S. Rogerson (eds.), Living, Working and Learning Beyond Technology, Proceedings of ETHICOMP 
2008 – The Tenth ETHICOMP International Conference on Social and Ethical Impact of Information and Communication Technology 
(Mantova, 24-25-26 settembre 2008), Tipografia Commerciale, Mantova 2008, p. 641.
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main phases; defining the scenario, mapping the stakehold-
ers’ network, identifying ethical dilemma(s), and recom-
mending alternative scenarios. Figure 2 shows an overview 
of the research methodology following the method estab-
lished by Patrignani as a systematic and structured approach 
to ethical analysis. By employing this method, different per-
spectives and interests of stakeholders were taken into ac-
count. Furthermore, the ethical dilemmas were identified 
and prioritized which informed the generation of alterna-
tive scenarios and recommendations. 

3. Results
The computer ethics domain focuses on the relationship 
between technology and society. Thus, several ethical issues 
could have a direct effect on society who are the end-users of 
this technology. This study focuses on the analysis of possible 
ethical issues in the digitization of cultural heritage following 
the model provided by Patrignani. In this section, the above 
model is applied to a real case study in order to clarify its pos-
sible ethical issues. This required looking in turn at the defi-
nition of scenario (3.1), Stakeholder’s network (3.2), Ethical 
dilemmas (3.3), and Alternative scenarios (3.4). 

3.1 Scenario
The digitalization of CNH assets in Italy has increased 
due to the COVID-19 pandemic7. The country’s national 
lockdown has triggered new types of cultural behaviors and 
uses of spaces completely different from the pre-quarantine 
era8. This was a turning point for developing the project of 
‘’MNEMONIC: Italian hub of cultural resilience’’ to un-
derline how Italian urban cultural and natural heritage was 
perceived and communicated during the lockdown9. The 
MNEMONIC research project seeks to investigate the ad-
aptability of tangible and intangible forms of CNH in con-
nection to urban spaces and memory institutions in Italian 
towns. It examines the temporal framework of Italy’s lock-
down using a systematic method to study how identities and 
perceptions of belonging were generated and transmitted as 
forms of “social resilience” in a digital and urban culture10. 

The Italian hub of MNEMONIC is a digital platform that 
collects the web experiences produced by the CNH sector 
starting from the lockdown period. Moreover, it moves 
through the spaces to discover the peoples’ experiences re-
garding the use of micro and macro spaces. The digital Atlas 
of MNEMONIC is part of the platform that maps the dig-
ital cultural initiatives launched by the private and public 
sectors of CNH in Italian cities during the COVID-19 
pandemic. The Atlas networks and makes available a depic-
tion of tangible and intangible heritage, in relation to ur-
ban open spaces and museums and their cultural offerings 
(http://www.mnemonic.polito.it/). However, although the 
MNEMONIC Atlas is able to connect and show the cultur-
al initiatives launched by various entities through a digital 
format, research on possible ethical issues regarding the use 
of this tool is not yet available. This study is the first attempt 
that investigates the ethical issues of the MNEMONIC at-
las according to the Patrignani framework.

3.2 Stakeholders Network
In this phase, the main stakeholders of the MNEMONIC 
Atlas with their (inter)relationships are identified and di-
vided into three main groups (Table 1). The first group 
consists of policymakers from the Polytechnic University 
of Turin (PoliTo) and Italy’s Ministry of Cultural Affairs. 
The second group is the technology suppliers and design-
ers including computer professionals, data center managers, 
and content providers. Computer professionals design and 
build software and websites. The database administrator 
who oversees and manages data networks is data center 
management. Moreover, the repository of the data is in 
charge of the data center. All public and private entities that 
created cultural events during the pandemic are considered 
content providers. Consequently, these contents are visu-
alized on the MNEMONIC Atlas. Associations, cultural 
centers, universities and research centers, foundations, net-
works, the Italian Ministry of Foreign Affairs, heritage sites, 
municipalities, and cultural institutions are among the con-
tent providers. The cultural institutions include museums, 
libraries, archives, and religious cultural organizations. The 
last group of stakeholders is the end-users of the Atlas who 
are classified into the general public, specific public, and 
tourists. In this project, special consideration was given to 
vulnerable people. Therefore, people differently abled were 
deemed as a specific type of users who could be part of the 
general public, specific public, and tourists. 
Figure 3 shows the relationship among the identified groups 
of stakeholders. By mapping out the stakeholders’ network, 
different perspectives and interests of the stakeholders in-
volved in the MNEMONIC platform regarding its potential 
ethical dilemmas and alternative solutions were identified 
through some individual interviews. The stakeholders were 
involved in the discussion of ethical dilemmas and alternative 
scenarios after the platform went online. Into this, stronger 

ScenarioPhase I
• Description of  the selected case study

Stakeholders networkPhase II
• Identification of  all involved stakeholders
• Reflection on their relationship

Ethical dilemma(s)Phase III
• Identification of  the main ethical concerns regarding the scenario

Alternative ScenariosPhase IV
• Discussion on the ethical principles and values
• Alternative solutions

Figure 2. Overview of the research methodology. Source: elaboration 
by the author.

http://www.mnemonic.polito.it/
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relations among stakeholders were designed by high-weight 
lines. Followingly, the relationships among users, technol-
ogy providers, and policy makers were considered stronger. 
Some groups of stakeholders such as content providers and 
technology providers played a vital role in the development 
of MNEMONIC Atlas. Thus, the relationship among them 
was very important (shown in red color), because without re-
ceiving data from the content providers who were the cultural 
entities, the technology providers were not able to visualize 
the information on the Atlas. Moreover, the differently abled 
people have also been considered as a special category to test 
the feasibility of the Atlas regarding their availability to all 
contents (shown in green color). 

3.3 Ethical dilemmas
At the time of crisis, the enormous value of digital tools 
and platforms in enabling, promoting, and developing the 
humanities has been demonstrated. Thus, a vast number of 
digital formats such as applications, virtual tours, and seri-
ous games have been produced by the cultural heritage do-
main. The Italian hub of MNEMONIC has collected and 
mapped most of those offered projects produced by private 
and public entities. In this phase, by reflecting on the stake-
holders’ network the main areas of ethical concern involved 
in the MNEMONIC Atlas are discussed. 
Accessibility, Universal Access & Digital Divide: an overall re-
flection on the project end-users and technology providers 

Figure 3. Stakeholders’ relationship. Source: elaboration by the author.
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raises the issue of accessibility. All of the digital tools and for-
mats provided by MNEMONIC Atlas have been deployed 
to allow people to access from home. However, how equal 
this access to digitized material has not been responded to 
yet. As stated by11, accessibility to digital tools and platforms 
could be one of the main challenges and pitfalls of the digital. 
The “digital divide” is a term that refers to the gaps in access 
to ICT, whether individuals, groups, or entire countries12. 
Without open data policies, developing countries can’t close 
the digital divide13. Moreover, the platform may not be acces-
sible to users with different types of ability, which could limit 
them to use the platform and access its content. The questions 
are: Do all the people have a computer or a reliable internet 
connection to access the MNEMONIC atlas14? How dif-
ferently abled users such as blind persons visit the Atlas? Is 
this platform considered sensorial barriers as well as physical 
barriers? Does this platform provide a multimedia approach? 
How many languages will this project support? 

Copyright: considering the relationship between the con-
tent provider and technology provider the issue of cop-
yright has been raised. Are all the materials furnished by 
the cultural entities copyright free15? If they are not so how 
MNEMONIC Atlas will pay the content producers? 
Privacy: reflecting on the relationship among the content 
providers and technology providers, the issue of privacy has 
been underlined. The videos, photos, and other materials 
that have been produced by cultural assets, were not possi-
ble to be visualized on the Atlas since the privacy issues. So, 
how the MNEMONIC will solve this issue?
Dawn of cyberspace, e-Democracy: the relationship among 
technology providers and policy makers have concerned 
this ethical issue. All computer crimes are related to cyber 
security and taking care of cybersecurity has significant 
costs16. The platform might be vulnerable to cyber-attacks 
or hacking attempts, which could compromise user data 
or cause other damage. Therefore, who is going to pay for 

Key stakeholder groups Sub-groups

Policy makers
PoliTo

Ministry 

Technology providers and designers

Computer professionals
•	 Web Provider
•	 Software/ GIS provider

Data center management (Data base administrator)

Content provider
•	 Associations
•	 Cultural centers
•	 University and research centers
•	 Foundations
•	 Networks
•	 Ministry of Foreign Affairs of Italy
•	 Heritage sites
•	 Municipalities
•	 Cultural institutions

	■ Libraries
	■ Museums
	■ Archives
	■ Religious cultural organizations

End- Users

Specific Public
•	 Specific Professions
•	 Media Users
•	 Academy

General public (children, residents, families, etc.)

Tourists

Differently abled people (blind/deaf/other)

Table 1. Key stakeholders of MNEMONIC Atlas. Source: elaboration by the author.
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MNEMONIC server security17? What is the business mod-
el of the MNEMONIC project18? And how are we going to 
maintain it? 

3.4 Alternative Scenario(s)
After identifying potential questions concerning the ethi-
cal behavior of the platform, the research takes more effort 
in unpacking them and providing possible solutions and 
obstacles for implementing those solutions. For the acces-
sibility issues, the platform relies on operating systems, and 
web browsers to comply with soft law and its requirement 
for Italy19. Web accessibility issue regards not just web ac-
cess but in general20. There are several alternative solutions 
to make the Atlas accessible to vulnerable visitors such 
as blind people. One solution could be providing a text-
based version of the Atlas that is compatible with screen 
readers. This would allow blind visitors to access the same 
information as other visitors, though in a different format. 
The text-based version could include descriptions of the 
contents, along with any additional information that is 
not easily conveyed through the Atlas. Another solution 
could be providing audio descriptions of the Atlas that are 
compatible with screen readers or other assistive technol-
ogies. This would allow blind visitors to hear a description 
of the contents in real-time as they navigate through them, 
providing a more immersive experience. Considering the 
copyright issue, some possible solutions could be the regis-
tration of users, collecting the information of the visitors 
and the number of visitors who are visiting the Atlas and 
providing this information to the content providers. In 
other words, instead of paying to the cultural providers 
for receiving the content, the registered users’ data are giv-
en to them. This issue is complex and requires more tasks 
in order not to raise the privacy issue about the visitors’ 
personal information. Because the platform collects and 
stores personal information from its users, it creates some 
concerns about how this information is used and protect-
ed. Regarding the Privacy issue, the platform could imple-
ment stronger data protection policies, limit the collec-
tion and use of user data, and provide greater transparency 
about how user data is used and protected. Moreover, the 
policy maker (PoliTo) prepares a letter of authorization 
for the publication of photos and videos to be sent to all 
content providers and requests their consent to visualize 
the projects provided by them (photos and videos) on the 
Atlas. Regarding cybersecurity issues, it is needed to im-
plement cybersecurity on relevant servers. However, the 
complexity of cybersecurity requires the intervention of 
policymakers21. Therefore, policymakers are the only way 
to go for server security because the technology supplier 
is responsible for cybersecurity and policymakers can en-
force it22.To improve security, the platform could invest in 
stronger cybersecurity measures, such as encryption, mul-
ti-factor authentication, and regular security audits.

4. Discussion and Conclusions
The study reported here is the first study of the MNEMONIC 
digital Atlas that provides a key contribution to the under-
standing of a digital cultural heritage platform’s ethical be-
havior. Ethical challenges and dilemmas are an ongoing 
concern in the development and implementation of digital 
technologies, particularly in the cultural heritage domain. 
Therefore, this study addresses and attributes the previous-
ly conceptualized analytical framework “Patrignani frame-
work’’ and takes it a step further and uses it as a qualitative 
map for case analysis in the digitization of cultural heritage. 
The method established by Patrignani provides a relevant 
framework for addressing these challenges and for ensuring 
that ethical considerations are taken into account in the de-
sign and implementation of the current digital platforms. 
Following this method, the research records several ethical is-
sues and provides clear evidence on the MNEMONIC Atlas. 
Some specific complications, such as accessibility issues, have 
been raised. This has clear implications for Atlas improve-
ment and suggests that when access is limited for some vis-
itors like blind people, a text-based version or/and an audio 
description of the Atlas is recommended to be given to vul-
nerable users. A key finding was that some ethical issues ap-
pear to be technologically content-related such as copyright, 
and privacy issues that have been raised since the strong rela-
tionship among content providers and technology designers 
(Figure 1). The results of this study provide four main com-
puter ethical issues of the Atlas that following up on all issues 
is warranted for improving the quality of the MENMONIC 
platform. In addition, the study provides an evidence-based 
guide for researchers and professionals that are faced with 
computer social and ethical issues in the digitization of cul-
tural heritage. Some questions remain; for example, an alter-
native scenario regards the collection of user data that makes 
a positive correlation between the content providers and the 
technology provider. However, the visitor’s privacy issue was 
not addressed formally during the study.
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LUCA BERTOCCI

Galleggiare nel cambiamento climatico. 
Scenari dall’Olanda
Floating through climate change. Scenarios 
from the Netherlands

Abstract
Questo contributo presenta alcuni esempi di urbanizzazione galleggiante svi-
luppati in Olanda. I Paesi Bassi sono esposti, da secoli, a rischi di allagamento. 
Al contempo, la completa ingegnerizzazione del suolo permette di mantenere 
abitabili molte aree altrimenti paludose e di sperimentare molteplici soluzioni 
di convivenza con la natura. A fronte del cambiamento climatico, però, alcuni 
architetti del paesaggio hanno iniziato ad ipotizzare il trasferimento di quote 
importanti di popolazione su abitazioni galleggianti. È il caso, ad esempio, 
di Blue21: si illustrano e discutono qui i loro lavori. Torino è attraversata da 
quattro corsi d’acqua, e anche qui potrebbero essere considerati nel contesto 
delle attuali sfide climatiche come sedi di strutture galleggianti.

This paper presents some examples of floating urbanization developed in the 
Netherlands. For centuries, that country has been exposed to flooding hazards. At 
the same time, many otherwise swampy areas are maintained habitable through 
complete soil engineering, and multiple solutions are experimented for living with 
nature. However, because of climate change, some landscape architects have begun 
speculating about moving significant shares of the population onto floating homes. 
This is the case, for example, with Blue21: their work is illustrated and discussed 
here. Turin is crossed by – at least – four rivers, which could be considered sites for 
floating structures in the context of current climate challenges.

Introduzione
Quanto di seguito esposto è parte delle ricerche svolte e in corso da parte del-
lo scrivente nel contesto del dottorato in Urban and Regional Development 
presso il DIST – Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche 
del Territorio (Polito-Unito). L’ambiente multidisciplinare e l’opportunità di 
avvalersi della supervisione di un geografo (prof. Marco Santangelo) e di un 
architetto (prof. Camillo Boano), hanno permesso di sviluppare un lavoro a 
cavallo tra le due discipline. Obiettivo della ricerca è infatti suggerire un in-
contro produttivo tra questioni di ecologia politica, geografia critica e proget-
ti architettonici o urbanistici legati al cambiamento climatico. L’indagine ha 
portato in Olanda, dove queste problematiche sono all’ordine del giorno e di 
cui il presente articolo rende solo parziale notizia. L’ipotesi è che – fatte sal-
ve alcune specificità geomorfologiche dei Paesi Bassi che di seguito verranno 
esplicitate – quanto là avviene in termini urbanistici possa essere d’interesse 
anche per altri territori. Ciò, soprattutto, alla luce dell’innalzamento globale 
del livello degli oceani e dell’aumento del pericolo inondazioni da acque dolci 
o salate.

Luca Bertocci, dottorando di ricerca in Urban 
and Regional Development, Politecnico di 
Torino.

luca.bertocci@polito.it
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La città di Torino non si affaccia sul mare ed il rischio allu-
vionale cui è esposta1 è complicato – come l’estate 2022 ha 
mostrato – dalle fasi di siccità. Allo stesso tempo, le istitu-
zioni locali e altri attori competenti potrebbero prendere ad 
esempio le proposte olandesi per meglio utilizzare i quattro 
principali fiumi torinesi ed iniziare a concepirne forme di 
urbanizzazione. In questo senso già sono state espresse del-
le proposte. Si pensi all’appello di Luciano Pia2 e ad alcuni 
progetti presentati da GMZN Studio per l’edizione 2020 
di Utopian Hours3. Certamente si dovrà tener conto della 
natura complessa e differenziata del bacino idrografico del-
la città, a maggior ragione se osservata nella sua estensione 
metropolitana. Un recente saggio di Besana et alia (2021)4 
mostra infatti come l’integrazione tra Torino e i suoi (11 
secondo gli autori) corsi d’acqua comporti pratiche, con-
flitti e strategie differenti a seconda dei luoghi. Tra questi, 
i Murazzi rappresentano – come gli autori spiegano – una 
zona dalle alterne fortune, anche se alcuni recenti progetti 
suggeriscono che una nuova, positiva integrazione con il Po 
possa essere promossa. Da una parte, infatti, si può notare 
la recente apertura del Porto Urbano, un locale food and 
beverage progettato da lamatilde5, che della relazione con il 
fiume e l’acquatico fa un elemento sia estetico (le tubature 
esposte) sia strutturale (il bancone mobile in caso di eson-
dazioni). Dall’altra il progetto FIUMEDENTRO lanciato 
da Terzo Paesaggio6 in collaborazione con Magazzino sul Po 
per la realizzazione di una struttura modulare composta da 
pedane, quinte e vele che si apra ad usi molteplici: gioco, 
studio e incontri. 

1. Il paesaggio olandese
I Paesi Bassi si affacciano sul Mare del Nord e sono situa-
ti nel delta dei fiumi Reno, Mosa, Schelda ed Ems. Il 26% 
(10.500 km2) del territorio è al di sotto del livello medio del 
mare e circa il 60% è vulnerabile alle inondazioni da acque 
dolci o salate7. Le zone fino a un metro sopra sono a rischio 
allagamento, ma al contempo ospitano il 60% della popo-
lazione totale di 17 milioni di abitanti e producono circa il 
60% del prodotto interno lordo8 (Figura 1).
In quest’area si trovano infatti la capitale Amsterdam (due 
metri sotto il livello del mare), L’Aia (sede del governo), 
Rotterdam – che ospita il terzo porto più grande al mondo9 
– e Delft, sede della nota Università Tecnica (TU Delft). 
Nel tempo l’Olanda si è dotata di un sistema protettivo di 
dighe che tutt’ora ne garantisce l’esistenza fisica. Nel volu-
me Dutch Dikes10, gli autori restituiscono una mappatura 
completa dell’attuale network di barriere che si estende per 
più di 22.000 chilometri a fronte di soli 880 chilometri di 
costa. Alcune di queste dighe sono anche arterie viarie, al-
tre sono abbastanza ampie da ospitare edifici. Esempio più 
imponente del primo caso è la Afsluitdijk, la grande diga 
del Nord. Percorsa dall’autostrada A7, è al contempo una 
barriera completamente artificiale che collega Den Oever a 
Cornwerd. Fu inaugurata nel 1932 e faceva parte del pro-
getto Zuiderzee che comprendeva alcuni interventi strate-
gici che ancora oggi possono essere osservati: la diga stes-
sa, con cui una parte dell’omonimo bacino fu tagliato dal 
Mare del Nord per creare il lago Ijsselmeer, e la conseguente 
bonifica dei polder11 Wieringermeer, Noordoost, Oostelijk 

Figura 1. Quartiere galleggiante ad Amsterdam. Da: https://www.spaceandmatter.nl/work/schoonschip.

https://www.spaceandmatter.nl/work/schoonschip
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Flevoland e Zuidelijk Flevoland12. La Figura 2 mostra in 
particolare la rete di dighe che interessa l’area sud-occiden-
tale del Paese. Vi sono collocate la città di Rotterdam – pro-
tetta da una diga (tratto rosso) che è anche una delle arterie 
principali del centro cittadino – e l’Europoort, anch’esso 
protetto da imponenti dighe (tratto verde).
Se dunque storicamente i Paesi Bassi hanno avuto a che 
fare con il rischio inondazioni da acqua dolce e salata, la 
situazione si complica con il cambiamento climatico, il ten-
denziale aumento del livello del mare e della probabilità di 
eventi meteorologici estremi. Il Programma Delta (Delta 
Program) è uno degli strumenti di pianificazione strategi-
ca attraverso cui il governo ed i professionisti competenti 
cercano di far fronte alle nuove sfide13. Infatti – secondo il 
rapporto speciale dell’IPCC sugli oceani e la criosfera14 – il 
livello medio globale del mare (GMSL) potrebbe aumen-
tare di 0,43 m (0,29-0,59 m, intervallo probabile) entro il 
2100 sulla base di uno scenario a basse emissioni (RCP2.6) 
e di 0,84 m (0,61-1,10 m, intervallo probabile) sulla base 
di uno scenario ad alte emissioni (RCP8.5). Tuttavia, c’è il 
17% di possibilità che il GMSL superi i 0,59 m con RCP2.6 
e 1,10 m con RCP8.5 nel 2100. Al contempo non si può 
escludere un GMSL di 2 m nel 2100. Oltre il ventunesimo 
secolo il livello del mare – prosegue il report – continuerà a 
crescere. Maggiori saranno le emissioni, maggiori saranno i 
rischi associati. Nel caso di RCP8.5, i pochi studi disponibi-
li collocano ad esempio il GMSL in una finestra di probabi-
lità compresa tra 2,3 e 5,4 m nel 2300. 

In questo contesto di incertezza si moltiplicano le ipotesi di 
intervento. Van Alphen, Haasnoot e Diermanse15 struttura-
no quattro possibili scenari definiti in base al grado di separa-
zione che implicano tra il mare e il territorio olandese asciut-
to. Il primo – “Protezione” - consiste nel continuare l’attuale 
politica di conservazione del territorio dei Paesi Bassi innal-
zando dighe. Si divide a sua volta in due casi. “Protezione-
chiuso” implica chiuderlo completamente con barriere, 
conche di navigazione e chiuse. “Protezione-aperto”, invece, 
ipotizza il mantenimento di un collegamento con il mare. In 
questa strategia, l’innalzamento del livello del mare estende 
la sua influenza a monte lungo i fiumi, inondando le aree non 
arginate. Lo scenario “Avanzato” – invece – è nuovo rispetto 
alle tipologie originariamente proposte dall’IPCC. Prevede 
che l’attuale linea di costa venga estesa verso il mare per co-
struire una più robusta difesa dalle inondazioni. In ultimo, 
la strategia “adattamento” si basa sul concetto di “convivere 
con l’acqua”. Significherebbe combinare un parziale “ritiro” 
orizzontale dalla costa ed uno verticale, creando cumuli, al-
zando gli edifici, creando anelli protettivi per le aree urba-
nizzate oppure – ed è lo scenario che andremo qui di seguito 
esplorando – creando soluzioni galleggianti. Molti sono, 
infatti, gli studi di architettura e architettura del paesaggio 
con base in Olanda che sono già al lavoro in questa direzione. 
Molti progetti sono ancora concepts, altri invece sono già stati 
realizzati in territorio olandese o altrove. Nello specifico, si 
presenta di seguito il lavoro di Blue21.

2. Urbanizzazione galleggiante in Olanda – Blue 21
Blue 21 è uno studio con sede a Delft composto da architet-
ti, ingegneri civili, marittimi e pianificatori urbani. Fondato 
da Rutger de Graaf, si occupa di sviluppare progetti a varie 
scale di urbanizzazione galleggiante: abitazioni, edifici per 
convegni, parchi, aeroporti, intere città. Hanno chiamato 
Blue Revolution16 la loro prospettiva e orizzonte strategi-
co. Le premesse e i dati di fatto da cui partono sono noti17: 
la maggior parte delle metropoli più grandi del mondo si 
trova in aree vulnerabili alle inondazioni, entro il 2100 cin-
que miliardi di persone si trasferiranno nelle città, e si sti-
ma che nel 2050 la metà della popolazione mondiale vivrà 
entro 100 chilometri dalla costa. Territori che necessitano 
l’implementazione di progetti galleggianti sono secondo 
Blue21 proprio le aree che si trovano nei pressi o all’interno 
di delta fluviali. In questo l’Olanda è, come abbiamo visto, 
esemplare. La densità urbana e il cambiamento climatico in-
crementano il rischio inondazione, perciò soluzioni abitati-
ve sull’acqua da un lato profitterebbero di questi spazi senza 
aumentare i volumi costruiti sulla terra. Dall’altro, sarebbe-
ro più resilienti alle piene. Il team di De Graaf ha sviluppato 
e realizzato già alcuni di questi interventi, come il Floating 
Pavillon (Figura 3).
Ormeggiata inizialmente a un molo del centro di Rotterdam, 
questa struttura dal disegno sinuoso può ospitare mostre, 
convegni e appuntamenti pubblici di altra natura. In più, 

Figura 2. Mappa altimetrica dei Paesi Bassi. Da: https://www.pbl.nl.

https://www.pbl.nl
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può essere spostata a piacimento per interagire con altre zone 
del delta. Questa infatti è una delle proprietà principali delle 
strutture galleggianti, che le rende affascinanti e versatili: la 
flessibilità. Un intero gruppo di case, ad esempio, può venir 
ricollocato rispetto alla posizione di origine se necessario. 
«Una della caratteristiche chiave del concetto», scrive De 
Graaf18, «è la flessibilità: è possibile aggiungere o espandere 
certe funzioni a seconda delle richieste sociali e delle condi-
zioni attorno». Per Blue21 il “non-finito” è un’idea guida 
nevralgica per approcciare la Blue Revolution. «Sono molto 
legato all’idea di non-finitezza poiché è l’opposto del blue-
print planning», ha sostenuto De Graaf19, «l’urbanizzazio-
ne galleggiante può essere una grande opportunità in questo 
senso per cambiare radicalmente il modo di pensare, ma non 
per forza, per definizione». C’è molta consapevolezza, in-
fatti, che non basta trasferire sull’acqua quello che già si fa a 
terra, si tratta piuttosto di rendere acquatico anche il modo 
di pensare nel design e nell’ingegneria. Da questo punto di 
vista la loro riflessione fa eco con quanto, in geografia uma-
na, alcuni studiosi e studiose stanno avanzando attraverso 
l’idea di wetness e wet ontology20. «In Olanda il concetto di 
controllo è molto forte» continua De Graaf, «pensiamo 
alle dighe per esempio. Sono perfettamente consapevole 
che non si tratta semplicemente di trasferire una forma da 
un luogo a un altro, ma è questione di modificare quel prin-
cipio di forma attraverso l’acqua». O – con le parole di Dal 
Bo e Zanon – di ipotizzare nuove geografie: «dovremmo 
pensare in termini di geografie dinamiche, ancor più adesso 
con l’acqua dove ci si alza e abbassa con le correnti e ci sono 
le onde. Sulla terra tutto era più stabile, fisso». Allo stesso 

tempo però, tale versatilità può implicare problemi di natu-
ra legale e politica. Ovvero, come ampiamente discusso da 
Lin et alia21, il fatto che una abitazione – per non parlare di 
un eventuale intera città – sia mobile rispetto al suolo pro-
duce una sorta di indecidibilità giuridica:

Possiamo definirla “isola artificiale”, “installazione” o 
“struttura”, “opera portuale permanente”, “nave” o “imbar-
cazione”. Le città galleggianti sono spesso definite “piatta-
forme”, ma queste ultime non costituiscono una categoria 
separata nel diritto del mare. Le piattaforme possono rien-
trare in diverse tipologie, a seconda che siano ancorate al 
fondale marino o galleggianti. Dal punto di vista del di-
ritto internazionale, questa scelta di denominazione non 
è priva di conseguenze: la definizione che attribuiamo alla 
città galleggiante può determinare quali siano i diritti e gli 
obblighi giuridici, in primo luogo dello Stato costiero22.

In Olanda ad esempio, per quanto riguarda le acque inter-
ne o quelle marittime territoriali – che non sono sottoposte 
alla LOSC, la Law of the Sea Convention – un significativo 
problema è stato rappresentato da una decisione della Corte 
Suprema olandese del 2010 intorno alla natura “mobile” o 
“immobile” delle proprietà galleggianti. Poiché ha sentenzia-
to, infatti, che si tratta di proprietà mobili, non sarà possibile 
separare all’interno della stessa piattaforma vari lotti tra vari 
proprietari23. Sicuramente le conoscenze tecniche per im-
plementare un siffatto tipo di infrastrutture in aree fluviali 
esistono, anche se fino ad ora si è sempre trattato di progetti 
a piccola scala, case o edifici. Ulteriori studi sono necessari 
per testare la capacità di resilienza alle inondazioni di interi 

Figura 3. Mappa delle dighe nell'area sud-occidentale. Da: http://dutchdikes.net/map/.

http://dutchdikes.net/map/
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quartieri galleggianti e la loro fattibilità legale24. Diverso è 
l’approccio, invece, all’implementazione di città in mare. 
Alcuni membri di Blue21 – grazie ai fondi Horizon 2020 – 
hanno potuto svolgere indagini e sperimentazioni approfon-
dite in merito attraverso il progetto Space@Sea25 (Figura 4).
Da un punto di vista tecnico i problemi sono maggiori che 
per quanto riguarda le acque interne: le forti correnti, i for-
ti venti e la potenza delle onde in mare aperto creano pro-
blemi di usura dei materiali e di incolumità delle strutture. 
Come nel caso precedente, si ripropongono anche questioni 
di natura legale e politica: chi avrebbe giurisdizione su una 
città galleggiante in acque internazionali? O su un’isola an-
corata a una piattaforma continentale ma mobile e adagiata 
comunque su acque libere? Certamente, l’idea di trasferire 
in mare parte della popolazione urbana non è nuova. Come 
non lo è quella di vivere in soluzioni galleggianti nelle ac-
que interne in Olanda, dove migliaia di persone hanno già 
scelto questa possibilità. Anche la letteratura ha contribuito 
ad evocarla. Si pensi a Jules Verne che già nel 1869 descri-
veva il transatlantico Great Eastern come una città galleg-
giante26. Carola Hein e Nancy Couling (architette e docenti 
al TU Delft) nel loro Urbanization of the Sea27 hanno fatto 
luce sulla mole di infrastrutture marittime – la cui densi-
tà è destinata ad aumentare – che già esistono nel Mare del 
Nord. Si pensi infatti che, da qui al 2050, il governo olande-
se prevede di occupare fino al 25% delle sue acque territo-
riali con parchi eolici28. Se dunque restano molti problemi 
di fattibilità tecnica, i membri di Blue21 sono comunque 
determinati a proseguire la ricerca: «l’innalzamento del li-
vello del mare e l’aumento della attività nelle aree costiere e 
offshore richiederà sicuramente soluzioni galleggianti, poi-
ché le isole a gravità hanno un alto impatto ambientale»29. 
Ciononostante rimane strenua consapevolezza che l’Ocea-
no non è addomesticabile e che – con le parole di De Graaf 
– «è inutile, troppo tecnicamente difficile fare città in mez-
zo al mare, come in mezzo al deserto. Piuttosto immagino 
un’espansione acquatica delle città costiere»30.

Conclusioni
A fronte dell’innalzamento del livello del mare, del rischio 
alluvione e dell’aumento della popolazione urbana coin-
volta, il caso olandese e il lavoro di alcuni studi presenti 
sul territorio possono essere considerati un valido e lungi-
mirante esempio di resilienza e convivenza con il cambia-
mento climatico. Per quanto riguarda l’estensione a mare 
di infrastrutture urbane esistono ancora alcuni problemi di 
natura tecnica e giuridica, ciononostante si stanno facendo 
significativi passi avanti, come nel caso del Mare del Nord. 
In riferimento, invece, alla possibilità di immaginare la cre-
scita metropolitana sui fiumi, la ricerca e la realizzazione di 
progetti a piccola e media scala è in stato avanzato.
Dall’esempio dei Paesi Bassi e dal lavoro di Blue21 potreb-
bero dunque prendere esempio tutte quelle aree che affron-
tano rischi idrogeologici dovuti al cambiamento climatico 
ed all’urbanizzazione, o che semplicemente ospitano un 
ricco bacino idrografico. Torino e i suoi quattro fiumi po-
trebbero essere un campo di prova in tal senso. La città po-
trebbe in questo modo far fronte ai rischi alluvionali cui è 
sottoposta31 e andare incontro all’incerto futuro dovuto 
alla crisi ecologica come richiesto dal Piano di Resilienza 
Climatica32. Parallelamente ad alcune proposte già avanzate 
in tal senso33, sarà però necessario considerare – come l’on-
data di siccità in Piemonte dell’estate 2022 ha mostrato – al-
tre differenze di contesto tra Torino e le maggiori città olan-
desi. Queste ultime – infatti – non sono esposte a tali rischi 
ma, al contrario, unicamente all’abbondanza di acqua.

Figura 4. Floating Pavillon, Rotterdam. Da: https://inhabitat.com/
rotterdams-floating-pavilion-is-an-experimental-climate-proof-
development/.

Figura 5. Progetto di metropoli in mare. Da: https://www.blue21.nl/
blue21-featured-in-factor-life-in-the-22nd-century/.
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Abstract
In un’epoca in cui l’immagine detiene un ruolo assolutamente centrale, quali 
strumenti concorrono alla costruzione della narrazione della città e alla sua 
spettacolarizzazione, e come si intrecciano nella sua lettura superandone la di-
mensione spaziale per affondare in quella economico-politica?
Questo saggio si propone di analizzare la pervasività della narrazione nella 
trasformazione delle città a partire dal contesto cinese in rapido mutamento, 
adottato come lente per analizzare fenomeni appartenenti alla più estesa “città 
globale”. Attraverso la messa a fuoco di tre differenti strumenti di narrazione 
del sogno urbano cinese – gli slogan, i render e gli exhibition hall – l’articolo 
intende osservare in che modo si articola e si costruisce la “promessa urbana”, 
e in particolare quali declinazioni assume la costruzione della narrazione nella 
Cina contemporanea e, per estensione, nella città globalizzata.

In a period with the image playing a central role, which tools contribute to the 
construction of the narrative of the city and its spectacularization, and how do 
they intertwine in its reading, overcoming its spatial dimension to sink into the 
economic-political one?
This essay aims to analyze the pervasiveness of narrative in the transformation 
of cities starting from the rapid change of the Chinese context, adopted as a lens 
to analyze phenomena belonging to the wider “global city”. By focusing on three 
different narration tools of the Chinese urban dream – slogans, renderings and 
exhibition halls – the article intends to observe how the “urban promise” is ar-
ticulated and constructed, and in particular which declinations are assumed by 
the narrative construction in contemporary China and, by extension, in the glo-
balized city.

Introduzione
Nel 1967 Guy Debord, osservando la società consumista che si andava afferman-
do, riconosce il ruolo centrale dello spettacolo definito come «rapporto sociale 
fra individui, mediato dalle immagini»1. Vent’anni dopo, nei Commentari2, si 
conia la categoria di «spettacolo integrato», sintesi delle forme di spettacolo 
diffuso – tipico delle società liberali capitaliste – e concentrato – tipico delle 
società totalitarie. Gli scritti di Debord contengono in nuce un’analisi dei ca-
ratteri della globalizzazione: tra questi rientra certamente la pervasività della 
narrazione, strumento centrale di persuasione nella società del consumo. 
La completa affermazione delle forme di produzione urbana neoliberiste a scala 
globale3 mantiene pertanto attuali le riflessioni sulla spettacolarizzazione, per-
mettendo una lettura dello spazio attraverso gli strumenti che vi concorrono. 
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1. Verso la mercificazione del sogno: immaginari urbani 
e città neoliberiste transnazionali
Il ruolo dello storytelling – di come la città racconta e pro-
muove la propria immagine sul panorama globale – appa-
re essenziale se osservato e interpretato all’interno di un 
più ampio quadro di legittimazione dei recenti processi 
di sviluppo urbano4. «Gli immaginari urbani sono parte 
integrante delle nostre vite e di come noi viviamo la città, 
coinvolgendo turismo, city branding, arte e architettura, 
pianificazione urbana, elaborazione di strategie e molto 
altro»5, per questo la loro costruzione attraverso la pro-
liferazione di immagini è ormai fortemente radicata nel-
la concezione dello spazio urbano6. Picon concettualizza 
l’immaginario come «un sistema di immagini e rappre-
sentazioni [...]. [Questa] immaginazione sociale [...] si 
fa carico sia dell’interpretazione del mondo, sia del suo 
progetto di trasformazione»7. Molte delle nuove strategie 
di trasformazione che interessano la città stanno attraver-
sando quella che Belli definisce «svolta emozionale», evi-
denziando il ruolo crescente che la dimensione narrativa 
riveste nel supplire ai tecnicismi all’interno dei processi 
pianificatori, traducendosi in strategie comunicative tese a 
raggiungere un consenso sempre più ampio8.
L’osservazione della pervasività dello “spettacolare” che 
Debord già teorizzava ne La società dello spettacolo (1967) 
– secondo cui la produzione di merci, manufatti e spazi cul-
mina nello spettacolo come «luogo dell’inganno visivo», 
testimonianza tangibile o meno di un mondo che si mani-
festa in immagine – e nei successivi Commentari alla società 
dello spettacolo (1988), costituisce il quadro teorico della 
riflessione sull’immaginario come vettore principale della 
narrazione dello spazio urbano e sulla sua transizione verso 
lo status di commodity. 
Nel contesto urbano, la pervasività della narrazione assume 
le forme delle strategie comunicative adottate nella legitti-
mazione delle operazioni di marketing e trasformazione9. Le 
promesse e i nuovi “patti urbani” sono strutturati attraverso 
tropi ben precisi: pubblicità, rendering, siti web e video pro-
mozionali delineano uno scarto incisivo dall’oggettivismo 
della pianificazione urbana in favore di quello che Matthey 
definisce «fictional urbanism»10. La narrazione non è sem-
plice corollario alla produzione materiale degli spazi della 
città: ne anticipa la realizzazione e pone le basi per la sua 
commercializzazione. 
Ferrando osserva come la comunicazione e la creazione di 
una narrativa urbana nella contemporanea City as adverti-
sing sia il fulcro intorno a cui ruotano, e allo stesso tempo 
vengono generati, i meccanismi di competizione neolibe-
risti che interessano le città contemporanee11: logiche di 
mercato, speculazione finanziaria e ambizioni politiche si 
pongono infatti come i principali referenti di questi mecca-
nismi, preceduti dalla «fictional narration» come espedien-
te narratologico in cui la funzione dell’immagine, ancora 
una volta, è preponderante e strumentale12. 

2. L’Asian Turn in un contesto globalizzato
Nella competizione mondiale tra città che caratterizza l’era 
della globalizzazione, il contesto asiatico ​​– pur con le gran-
di differenze all’interno del continente13 – ha acquisito un 
ruolo centrale.
La città asiatica ha infatti conosciuto un fenomeno di tra-
sformazione spaziale ed economica senza precedenti nel 
corso degli ultimi trent’anni14, accompagnato da una mas-
siva generazione di nuovi piani di espansione urbana e, di 
conseguenza, di immaginari che li hanno preceduti e ne 
sono stati a loro volta alimentati. 
In questo contesto, la Cina si configura come territorio di 
osservazione di estremo interesse15: le città cinesi, in costante 
espansione e proliferazione, sono luoghi in cui si depositano 
valori simbolici che uniscono le nozioni di locale e globale16 e 
che le delineano come «laboratorio per la crescita urbana»17. 
A partire dalla stagione delle riforme promulgate da Deng 
Xiaoping nel 197818, la società cinese si è profondamente 
modificata, orientandosi verso una «economia socialista di 
mercato»19, promuovendo quella che si può definire una 
nuova utopia urbana «con caratteristiche cinesi»20. 
La metamorfosi dello spazio urbano cinese è legata alla sua 
rappresentazione: per ospitare la nuova classe media e le sue 
aspirazioni, la città che si trasforma innesca un meccanismo 
di costruzione di immaginari a supporto delle trasformazio-
ni. Alla narrazione è affidato il compito di mantenere il con-
senso dell’entrepreneurial state, soddisfare i developer nella 
commercializzazione della città come commodity e veicolare 
la promessa sociale di una nuova, futura, urbanità21.
Lo status di “città globale” è infatti assimilabile a uno slo-
gan atto sia a raggiungere un livello di avanguardia da par-
te dei maggiori centri finanziari occidentali, sia, altrove, 
necessario ad articolare ambizioni nel tentativo di emerge-
re nella «urban upper crust»22: nella città cinese contem-
poranea, la narrazione è il locus in cui istanze locali e aspi-
razioni globali si incontrano nel tentativo di aspirare alla 
brandizzazione di “global” o “world” city e di conquistare 
una posizione sulla mappa. 
In questo contesto, l’elemento di interesse verso i mecca-
nismi della costruzione della narrazione risiede nell’osser-
vazione delle diverse declinazioni circostanziate in cui si 
articola un fenomeno globale: come si diffondono e si vei-
colano i nuovi immaginari urbani? In che modo si articola e 
si costruisce la promessa urbana, e in particolare quali decli-
nazioni assume nella Cina contemporanea? 

3. Narrazione e mercificazione della città come chiave 
interpretativa
Se da un lato l’espansione della città asiatica sembra rispon-
dere alle regole della globalizzazione, dall’altro ha generato 
nuove strutture spaziali e meccanismi di immaginazione e 
rappresentazione della città con caratteristiche peculiari. 
Zhou utilizza il termine «PPT Power Point Utopias» per 
concettualizzare la strategia pre-marketing di costruzione 
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visiva degli immaginari urbani nella Cina contemporanea 
ad opera degli attori del sistema economico e governativo23. 
Per nutrire quello che si è progressivamente affermato come 
un collettivo Chinese Dream, di cui le Power Point Utopias 
sono la manifestazione visiva, quasi ogni città cinese ha 
prodotto un’“orgia visiva” di futuri utopici: edifici iconici, 
grandi progetti infrastrutturali e imponenti sviluppi urba-
ni immobiliari – traducendo le aspirazioni economiche e 
ideologiche dell’entrepreneurial state in una dimensione di 
rendering e animazioni. Questo sistema iconografico offre 
l’occasione per una rilettura della teoria debordiana, in cui 
lo spettacolo appare totalmente fuso con la cultura sociale e 
in cui a dominare sono le rappresentazioni che filtrano l’e-
sperienza della realtà attraverso i media e la loro dimensione 
comunicativa. 
In un contesto in cui qualsiasi manifestazione visiva della 
società è volta alla «realizzazione sfrenata delle volontà del-
la ragione mercantile» e in cui lo spettacolo «detiene tutti i 
mezzi per falsificare l’insieme della produzione nonché del-
la percezione»24, la città stessa intraprende un percorso di 
transizione verso lo status di commodity.
Le immagini, generate più velocemente degli edifici e dif-
fuse in tempo reale a un ampio spettro di pubblico, sono il 

vettore attraverso cui condensare la trasformazione urbana 
in un prodotto visuale ready-made, pronto ad essere com-
mercializzato e consumato25.
Operando una decostruzione e un’analisi delle tecniche 
narrative e di persuasione dello spettacolo integrato è tutta-
via possibile osservare i sistemi sottesi alla commodification 
della città contemporanea, dove tre vettori (im)materiali 
concorrono: gli slogan, le immagini delle nuove realizza-
zioni promosse attraverso immagini e video promozionali, 
le riproduzioni in scala di edifici e piani di sviluppo urbani 
esposti negli exhibition hall.
Gli strumenti osservati non trattano la città nella sua di-
mensione materiale: piuttosto, traducono in stimoli visivi 
le nuove ideologie e gli immaginari di cui viene investita. 
L’anticipazione della realtà attraverso questi dispositivi 
non è soltanto una sua raffigurazione, ne è parte integran-
te, una sua estensione e un mezzo potente per appropriar-
sene, che permette di detenerne il controllo e di metterla 
in mostra26. 
In questa prospettiva, la città cinese – densa di contraddi-
zioni e senza precedenti nella propria velocità di trasfor-
mazione – diventa la vetrina dello spettacolo integrato e 
della sua iconografia: nello spazio astratto della narrativa, 
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render e video promozionali creano visioni mistificate di 
una realtà che ancora non esiste, gli slogan utilizzano il lin-
guaggio per sedurre e direzionare consensi, mentre negli 
exhibition hall micromondi vengono esposti e venduti al 
miglior offerente.

4. Scrivere la città: gli slogan e le nuove promesse urbane
Come osservato da La Cecla, la povertà epistemologica 
dell’urbanistica contemporanea è stata compensata in questi 
ultimi anni dalla generosa invenzione di slogan in cui emer-
ge l’urgenza di definire e caratterizzare la città27. Creative 
cities, creative factories, smart cities, resilient cities, nature ci-
ties sono solo alcuni dei modi in cui la città contemporanea 
sembra dover affrontare un passaggio propedeutico alla sua 
realizzazione materiale: la sua “brandizzazione”.
Come rilevato da Girard, la contemporaneità ha dotato l’ar-
chitettura di un «impero delle parole» che non ne definisce 
la dimensione a priori, bensì «ne accompagna e ne sostie-
ne in misura sempre crescente la progettazione»28.: le città 
contemporanee producono brandscapes29 e sono spesso ac-
compagnate da brandnames. In altre parole: mots magiques, 
parole «che è necessario pronunciare», strumenti di potere 
che definiscono promesse di un mondo migliore e sono ca-
ratterizzati da «una dimensione magica, quasi religiosa […] 
così potente che è sufficiente pronunciarli senza avere biso-
gno di realizzare, o nemmeno di pensare, il concetto o gli 
spazi cui essi fanno riferimento»30.
Con l’imponente crescita urbana, i processi di trasformazio-
ne, progetti, piani e politiche hanno cominciato a essere ac-
compagnati da frasi suggestive e seducenti. Un celebre esem-
pio è lo slogan dell’Esposizione Internazionale di Shanghai 
nel 2010 – uno dei grandi eventi che insieme alle Olimpiadi 
di Beijing del 2008 hanno consacrato la posizione di rilievo 
della Cina nella scena internazionale degli anni Duemila. 
In Better City, Better Life31 il nesso consequenziale che lega 
qualità dell’ambiente urbano alla qualità della vita condensa 
in quattro parole la dimensione coercitiva dei meccanismi 
di legittimazione delle trasformazioni future32. 
Slogan e frasi ricorrenti costellano titoli e testi dei documen-
ti urbanistici. L’iperbole di termini come holistic, human 
scale, people-centered, harmonious city, liveable city, interna-
tional standards, global o world-class aspira a rassicurare sulla 
qualità del futuro, facendo appello a uno specifico reperto-
rio di specifiche tecniche di branding: la proclamazione e 
la dimensione pubblica degli statement sembrano essere più 
importanti dei risultati raggiunti dai progetti nella costru-
zione del sogno urbano cinese.
Questo fenomeno diventa sempre più evidente se si osser-
va la profusione di label che promettono la “certificazione” 
delle città: eco-city, low-carbon city, green city, sponge city. 
Attraverso tali appellativi, si arriva a trasformare le città stes-
se in un brand – come nel caso di Tianjin Eco-city33 – che 
rimanda alla categoria del prodotto piuttosto che all’artico-
lazione del progetto.
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5. Vedere la città: immagini di un collage neoliberista
I rendering e i video promozionali rappresentano un altro 
strumento per comunicare il sogno urbano cinese. Il piano 
narrativo di questi strumenti è duplice: il livello testuale 
rappresentato dagli slogan si arricchisce di un apparato di 
immagini iperrealistiche che ambiscono a catturare l’atten-
zione di aziende, turisti e investitori globali. Gli elementi 
sono ossessivamente reiterati: grattacieli vetrati immersi in 
una rassicurante natura; distese di alberi che nascondono 
l’infrastruttura stradale; corsi d’acqua che si insinuano nel 
tessuto urbano e cieli azzurri che trasformano lo spazio ur-
bano in un set cinematografico. In questo senso, l’utilizzo di 
immagini stereotipate è entrato a far parte della coscienza 
collettiva: rendering artistici di progetti governativi o corpo-
rate non sono strumentalizzati a uso esclusivo di propositi 
commerciali, ma sottendono piuttosto alla diffusione di un 
«futuro utopico»34.
Osservando la costruzione della narrazione intorno a 
Tongzhou35, una new town a est di Pechino dove è stato re-
centemente trasferito il governo della municipalità della ca-
pitale, appare evidente l’importanza conferita all’uso com-
binato di slogan e immagini: espressioni enfatiche come 
«the spirit should be that of “making history” and “pursuing 
artistic creativity”​​»36 accompagnano l’apparato iconico del-
le nuove architetture che si susseguono sull’asse scenico del 
Grand Canal: torri dalle forme plastiche affiancano ville di 
extra lusso e, più appartato, l’apparato simmetrico dell’im-
menso complesso governativo si inserisce in un paesaggio di 
alberi e canali. La narrazione per immagini della nuova città 
unisce sotto lo stesso cielo (azzurro) e nella stessa atmosfera 
(onirica) i nuovi tasselli urbani: il potere politico del centro 
amministrativo, il potere economico del Central Business 
District, i luoghi di vita e loisir della futura classe media37. 
Osservando la Liuzhou Forest City, inoltre, è possibile in-
dividuare un ulteriore livello sotteso all’utilizzo delle imma-
gini. Nella rappresentazione del progetto di Stefano Boeri 
Architetti quello che emerge non è tanto ciò che viene mo-
strato – un tappeto di vegetazione che avvolge il progetto 
del nuovo sviluppo immobiliare, o le imponenti infrastrut-
ture avveniristiche – quanto più quello che resta sapiente-
mente occultato: l’architettura – e le sue implicazioni. Se da 
un punto di vista estetico questo risultato può essere spie-
gato con la volontà di eliminare l’aspetto autoriale dell’ar-
chitettura ritenuto talvolta “ingombrante”, da un punto di 
vista politico la scomparsa dell’architettura rimanda a un 
significato più ampio. Per Lefebvre la categoria dell’“urba-
no” è da considerarsi strumento descrittivo e interpretativo 
di una fase storica in cui la città tende a identificarsi con la 
forma complessiva della società e i suoi valori38: nelle imma-
gini di Liuzhou, la città contemporanea cinese senza archi-
tettura si propone in apparenza priva di differenze di classe, 
di distinzione di ceto economico o sociale. E tuttavia, come 
osserva Biraghi, «dietro le verdi facciate “fatte” di natura 
[...] la Liuzhou Forest City nasconde la realtà di una città 

che non ha nulla di radicalmente differente da ogni altra 
città cinese […] il camouflage verde [...] rende in essa le ope-
razioni immobiliari […] degli affari ancora più convenienti: 
grazie all’annullamento dell’architettura, grazie alla sua spa-
rizione, l’architettura può finalmente essere fatta proliferare 
come mai prima d’ora. Non esistendo, può sorgere ovun-
que. Essendo fatta di natura, può sostituirsi alla natura»39.
Olmo ha sottolineato la potenza della cultura del rendering 
e dei visual tools nei processi di trasformazione della città 
contemporanea40. Tuttavia, la peculiarità cinese consiste nel 
momento storico in cui essa si situa – la più rapida e impo-
nente trasformazione urbana della storia – e nella necessità 
di “dare immagine” a questo cambiamento epocale: creare 
un “collage urbano” liberista in cui tutto si gioca non sulla 
singola forma significativa in quanto tale, ma sull’imma-
gine che l’accostamento degli elementi – intercambiabili 
– genera.

6. Esporre la città: Exhibition Halls e il ready-made 
urbano
La città dello spettacolare integrato, nella sua metamorfosi 
in commodity, necessita anche di luoghi fisici dove totaliz-
zare la sua mise en scène: nella città cinese questa promessa 
urbana si concretizza negli Exhibition Hall, in cui l’imma-
gine della città futura viene miniaturizzata, materializzata, 
propagandata e mercificata.
Questi luoghi sono spazi progettati ad hoc per «istruire il 
grande pubblico sulle nuove trasformazioni, per nutrire le 
vision degli esponenti del governo, per legittimare piani di 
espansione o sviluppo immobiliare, per promuovere/glorifi-
care mega-eventi, per presentare una storia locale adulterata, 
diffondere una specifica propaganda, e manipolare/placare 
la partecipazione collettiva dei cittadini»41 .
La presenza di un modello tridimensionale che ritrae il fu-
turo sviluppo urbano è principale tattica narrativa di questi 
spazi: i «modelli in scala [...] sembrano immediatamente 
riposizionare lo spettatore in un futuro migliore»42. Allo 
stesso tempo, sostengono le ambizioni di funzionari e deve-
lopers: i dirigenti delle municipalità stipulano con i cittadini 
la promessa solenne di un nuovo sviluppo e la manipolazio-
ne della maquette presenta il futuro nella forma di blocchi 
intercambiabili di edifici»43.
A Shenzhen, nel Prince Bay Marketing Exhibition Centre 
di proprietà di China Merchants Group44, progettato dallo 
studio di architettura AECOM, la mise en scène del futuro 
sviluppo dell’area di Prince Bay è riservata a potenziali in-
vestitori e a ufficiali governativi. Un grande modello illumi-
nato occupa la sala espositiva e illustra le traiettorie future 
dell’intera area, agendo come riflesso delle ambizioni di de-
veloper immobiliari e della municipalità: la trasformazione 
della città reale viene anticipata dalla sua stessa miniaturiz-
zazione all’interno della sala espositiva. 
Nella già citata Tongzhou la stessa scena si ripete in ogni me-
gablock in cantiere: vicino a edifici ancora in costruzione o 
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appena ultimati, sorge un exhibition hall che mette in scena 
lo spettacolo della new town. Accanto alla promessa di ren-
der e video del riverfront popolato da grattacieli, si mostrano 
le peculiarità del lotto di cui sono in vendita gli spazi: gli 
appartamenti dei futuri grattacieli green sono venduti in un 
padiglione circondato da siepi di bambù e parterre d’eau; 
per le torri del Central Business District si allestiscono finte 
attività commerciali, mentre l’exhibition hall dell’insedia-
mento di ville di lusso è circondato da golf carts, chiara al-
lusione a un preciso lifestyle. In altre parole, ogni exhibition 
hall è una mostra di modelli di vita stereotipati, ancor prima 
che esibizione di promesse architettoniche e urbane.
Questa mise en scène presenta le caratteristiche di una sce-
na teatrale «in cui la commedia è la promessa di un nuovo 
status urbano​»​45. La metafora del teatro è calzante poiché, 
come evidenzia Codeluppi in riferimento alla teoria debor-
diana, è «noto d’altronde come lo spettacolo abbia sempre 
avuto bisogno di specifici luoghi per potersi esprimere. [...] 
Anche lo spettacolo offerto dalle merci, pertanto, ha dovuto 
legarsi strettamente a dei precisi luoghi»46.
Ma se il luogo di vendita appare comparabile a un palco 
su cui far sfilare una progressione di oggetti, chi assume il 
ruolo di regista? A seconda della tipologia di exhibition hall 
vediamo affacciarsi figure diverse: in quelli privati si tratta 
di developer e società immobiliari; in quelli governativi è la 
municipalità a concepire uno spazio per attrarre gli inve-
stimenti delle company stesse, legittimare le proprie scelte, 
promuovere mega-eventi, diffondere propaganda o, più in 
generale, “istruire” i cittadini.
La miniaturizzazione della città e la sua rappresentazione di 
utopie urbane la avvicinano al concetto di “simulacro” po-
stulato da Baudrillard: l’oggetto-modello, di per sé un falso, 
diventa più reale della città vera nel rappresentare una realtà 
futura, in quanto sua unica emanazione fisica47. 

7. Inclusione ed esclusione: la violenza dello “spettacolo 
integrato”
Sarebbe riduttivo, tuttavia, considerare questi strumen-
ti come esclusivi di una realtà geopolitica circoscritta. 
Attraverso l’osservazione delle dinamiche che caratterizza-
no la città cinese, possono essere infatti decodificate alcune 
delle peculiarità distintive della città globale48, in cui i di-
spositivi di narrazione e mise en scène dello spazio urbano 
cinese possono essere considerati una lente per comprendere 
fenomeni più ampi.
Secondo Çınar e Bender, la città contemporanea è prodotta 
costantemente attraverso atti di immaginazione radicati nel-
lo spazio materiale e nelle pratiche sociali49. La costruzione di 
immaginari detiene un ruolo preponderante nella percezione 
della realtà: le trasformazioni che interessano gli spazi urbani 
sono strettamente legate alle narrazioni che le precedono e le 
accompagnano al punto che «il paesaggio urbano è diven-
tato […] una fonte di immaginari popolari che definiscono 
la traiettoria di una società in profonda trasformazione»50.

La città si racconta costantemente attraverso diverse tatti-
che che generano immaginari finalizzati a produrre consen-
so, (ri)definire gerarchie, spingere l’economia urbana verso 
forme spaziali stereotipate, e allo stesso tempo generare so-
glie di inclusione/esclusione51. 
L’osservazione della narrazione della città cinese attraverso 
i diversi layer affrontati è il banco di prova per attualizzare 
le teorie debordiane e osservare i limiti dei processi di ur-
banizzazione contemporanea. Nel momento in cui la città 
fa della narrazione la sua raison d’être, il risultato è la dif-
ficoltà crescente di distinguere il falso dal vero, il costruito 
dal non-costruito. Il climax attuale verso la sinestesia narra-
tiva conduce verso quella iperrealtà descritta da Baudrillard, 
dove si attua la sostituzione dell’ambiente costruito in 
favore della sua immagine, e un eterno presente – o un’e-
terna promessa futura – sostituisce lo specifico momento 
storico52. L’iperreale e la spettacolarizzazione totalizzante 
della città contemporanea diventano così lo strumento per 
occultare e mascherare la violenza dei rapporti di potere: 
«lo spettacolo, indipendentemente dalle sue manifestazio-
ni esteriori, necessariamente cela la violenza delle relazioni 
di potere sulle quali è innestato/costituito»53. 
Questo potere ha il suo preludio nella narrazione, che non 
svela palesemente le sue dinamiche. Nello spettacolo in-
tegrato, ciò che viene mostrato è speculare a ciò che viene 
omesso da slogan, rendering e maquettes che raccontano gli 
ambiziosi piani di sviluppo immobiliare e di espansione ur-
bana. Espropri, contestazioni, speculazioni nel trasferimen-
to dei diritti di edificazione sono solo alcune delle tensioni 
che si celano dietro le rassicuranti immagini e le parole se-
ducenti attraverso cui la città cinese (e globale) si racconta 
al mondo esterno. 
Osservando come le logiche di narrazione e mercificazione 
siano dominate da traiettorie di esclusione, è possibile legge-
re anche nello spazio urbano una tensione ambivalente tra la 
mise en scène e la mise en acte della città neoliberale. All’idea 
di spazio ottimista e pacificante orchestrata dalla narrazione 
della città subentrano, infatti, forme di esclusione quando 
quello stesso spazio diventa, da immaginario, reale.
Esistono possibilità di deviare da quello che sembra un pat-
tern ormai reiterato? Le proteste degli abitanti degli hutong 
di Pechino contro la delocalizzazione forzata e gli appel-
li per la tutela degli urban village di Shenzhen da parte di 
ONG e associazioni culturali rappresentano in questo senso 
alcune delle manifestazioni di reazione alla violenza deter-
minata dalla tensione tra narrazione e trasformazione della 
città. Nella rilettura dello spettacolare, anche la resistenza 
passa attraverso tattiche riconducibili allo spettacolo inte-
grato: non di rado contestazioni e proteste si diffondono at-
traverso le piattaforme di social network o adottano la forma 
di happening, pratiche artistiche o eventi culturali per sensi-
bilizzare la collettività e raggiungere un pubblico più vasto.
È inevitabile domandarsi se la commodification e il feticismo 
della città-oggetto, che sembrano ormai inevitabilmente 
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